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PREFAZIONE 



A Poetica di Q. Orazio Fiacco è una 
delle più rinomate produzioni d" in- 
gegno , che abbia a noi trafmeiTe l'an- 
tichità . Ad onta però de i molti Cuoi 
pregj in con trattabili Giulio Scaligero 
ne parla come di una opera moftruofa , la quale 
tnjegna l' arte , e non camino, con le regole dell' 
arte (a) , Gerardo-Giovanni Volilo dice efpreflà- 
menr* , che non è molto efitta la fua dijpojtzio- 
fie(h), il Robortello protetta , eh* ella è confufa, 
e ria ciò argomenta che Orazio non ha voluto 
comporre un trattato dell' arte di -veleggiare (c) , 
e il Barthio foggiunge , che Ce avelie intefo ciò 
fare , fariafi moftrato un cattivo artefice (_d) » it 
A 2 : Ca- 



(a) Lìb.6. dt art. port. : De arte qusris quid fentiam i quid : 
eqtiidem quod de arte fine arte tradita . 

(6) Tom-i- fai!, de art. pace, tap.t*. : Nec admodum accu- 
rata eft tjns difpolìtin . 

(.') Prtfa%. falla parafr. della poti. : Qtlis credat Hominem 
doQiflimum de hac re tari» confuti fniiTe loqmitimi ? 

(_d) Adwrfar. Hi. 37, cap.6. pag. 1683. : Irigidus artifex 
fnerit . 
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Capozìo derìde coloro,che lodano la dì lei testura (e)» 
il Dacler non trova in etta ne collegamento , né 
Simmetria (f) > il Sanactoti ammette , che non é 
metodici e regolare (g) , i! Nores confetta, cliej 
non ha quel metodo , che ojfervafi nelle altre ope- 
re didafe diche (J)), il Defprez dice , die ella dà 
i precetti a. folti (i'j , ed il Bouchier la ra/To- 
miglìa ad un mucchio con/ufo di materiali prezìo- 
fi (*>. 

In fatti fe leggeremo pofatamente uno de co- 
muni efemplari dì quefta poefia , faremo coftret- 
- ti a confettare , che il giudizio di tanti illuftri 

Cri- 



te) Prete. eirgrt.foet.pas.iOj. «w».*.: Ridicola videtut 
peffinfio qooramdam , & comparalo , qui noftnim Poetam 
exìftìnuM fé ^erbella commendai ione afficerc.cum predicar* 
illuni more diligenti Emi &c. 

(f) Cmmcnt. fidi. par. mila prtfia. i II n y « ancune 
metbode, ni aucune liaifoii dans ce mite, 

M Cornata!, [alia pati, di Oraz. mila prefaa. : Qui no^ . 
fcauroit guere compatir avec la contraiate d' un ouvragc me- 
thodique & regulìer . ■ 

(4) Ctumtat. aìVarl.pnt.diOraz.ntU'fpmol.alLtit- ■ ^r- 
dinem in arte poetica de ni or, lì randa non ita fcratwn abito- 
ratio videmus , nt ab aliis, qui de aliuua re documenta li- 
teris tradiderunt . 

(0 amami, od art. fati. Horat. in prl»c. Arreni poett- 
cam vis appcilcm... ob prsiceptìones faluiatim datai;. 

(*) PiSert. Mia patì, d' &rta. Bmpat. fra hi mlaupt de 
Mmf. Mhbavlt tm.i. art.x. pag.ì*. : Un tal confus de ma- 
tericaux precieux. . 
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Critici non è nè capricciofo , uè temerario : ve- 
niamo all' efperiroento . Il buon ordine efigge , 
che quando lo Scrittore fi crede in obbligo di fre- 
gare la natura , e 1' eflenza della cofa , clic nomi- 
na, lo faccia- alla prima occafione , che ha di par- 
larne . Eppure in quella opera nclncrfo 79 e tre 
fe?uentì fi parla del jambo come di cofa nota al 
Lettore ; e circa duccnto verfi dopo , cioè nel 
ver/olii e fette feguenù , fi fpìega minutamente 
la di lui mifura e coftruzione , fupponcndofene 
ignaro chi legge (/) . 

E' parimente regola di buon ordine tefTere i;i 
maniera ildifeorfo, che le notizie precedenti n- 
fchiarino le fufieguenti , nè mai dipeudino da ciò, 
che dee dirfi in appretto. Tuttavolta i verfi 120 
e due feguetitì, ove fi narra , che il componimen- 
to drammatico chiamato Satiri nacque dopo nata 
la Tragedia, s'incontrano molto prima dei ver- 
A3 f l 



(f) Verf.75). Archììochum proprio rabìei artnavìt iambo ■ 
Unric Sacci cepert fedem , p-andifqnt Coibnrni &C. 
Verf.tji- Syliata ionga brevi fiibjetta nocamr ìambm 
Pei cimi , rinite edam trìmtrh accrefitre jufllt 
pomeri jambeìi , film tu'» reddtret iflns , 
Primis ad extremmn fimììis [ibi ì non ita pridem , 
Tardior , rit paultò , graviorqrie venirti ad aurei , 
Spondei Habiles in jara patema recepir 
Comtmdm , (? patltni , non ut de fede [ecunìa 
Cederet , ma quarta fida/iter. 



( « ) 

fi 17? e fegatini, ove fi ftabilifce l'origine delle 
rapprefentazioni tragiche (m) . 

Pecca contro il buon ordine colui, che non_, 
unifee fotto un mecìefimo punto di vifta tintorio, 
che riguarda lo fletto argomento ; nulla di meno 
in quello componimento s' incontrano due pezzi 
unifoni fra loro affai lontani , cioè, il txrfo zójf 
e undici ftguentì , ove lì biafìmauo i Romani per- 
chè formavano i jambi imperfetti, eli lodano i 
Greci per la loro efaitezza , ed il verfo 325 e 
nove feguentt) ove fi lodano i Greci perchè ver- 
feggiavano ore rotundo , vale a dire , con efattez- 
za, e fi bialìmanoi Romani perchè procuravano 
che i loro figliuoli ftudiaffero a calcolar bene il 
denaro piucchè Iefillabe(w). 

Efpor- 

(m) Verf.no. Carmine qui magico vìletn ctrtatit cb iircBU , 
Mox aiata agrefìcs Satyrcs nuiavit , & a/per 
Incolumi gravitate jecun tentavit &e. 
Verf.i7j. ^notimi tiuglcje geniti inve/tijft Cimante 
Dhìtur , (7 pìaulirii vexilfc Potmara Tbefph . 

(») Vcrf.i6j. Mn gnivis vìdei immodiikta pomata jndtx > 
Et data Rokams venia eli indigna Fottìi : 
Ideino ne vager , fcrìbamque licenttr ì an ornati 
Pifnros peccata puteia iuta tinnì , & intra 
Spem venia eautui ? vitali deniqtte culpam , 
2Jan iaudem tinnii : voi , exemplar'ui Gusci 
Notturna verfate tnann • ver fate diurna. 
Verf.Jij. Gìwjis i::ge siala , Ghajis dtdìt ore Munto 
Mufa lagni pr^ttr iaudem miilitn (natii : 

Ro- 
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Efporre prima la queftione , ed indi le opinio- 
ni nate fopra di effe dee chiunque ama il buon 
ordine. Una moftruofità pertanto fi è, che nel 
•ver/o e due feguenti fi narri la opinione , che 
avea Democrito fulla famola queftione , fe perla 
poefia giovi più l'arte , o la natura ; e chequefta 
queftione non fi trovi formalmente propofta fo 
nonché cento verfi dopo, cioè nel wr/b 408, e 
due feguettti (0) . 

Spetta parimente al buon ordine , che lo Scrit- 
tore dichiari la fua intenzione, e fpieghi il piano 
della imprefa fui principio del componimento . 
Sari credibile dunque , che Orazio tardaffe a fare 
quella fpiegazione , e quella dichiarazjone fui fi- 
ne dell'opera, cioè nel verjò 304 e feguettti, 
e che fi riferbaffe a dire imiterò la cote , e feti- 
A4 za 

Komani putrì Itagli ra/ionlbus ajfem 
Difettai in parta cenimi didtutrc ■ diteti 
Filini Albini : fi di ^uìmunce remota tB 
lincia , quid Jhperelt ì poterai dixijfe : Triens : btu ! 
JRtm poltrii fermare tnam '. ridit Un ria , quii fir ì 
Serois : C , bete osimi itrugo , & cura fecali 
Cura final imbiterit , fperemus carmina fìngi 
Pojfe iincnda Cedro , (J levi fermando Capre-fu ? 
(e) Verf.ijj. Insmcium r/tlfera gaia fortuna/itti akts 
Credit , & exchtdlt fasot Heiieone Poetas 
Dcmcritas , bona pan non ungaci flv. 
Verf.4oS. Natura Jìtrtt laudabile Carmen , an ahte ? 
$>tt/cfttum tei : ego nei fladium fnt dhite vena > 
Nec rude quid profit i-ideo iKGtsnai ÒV. 
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Za far da poeta insegnerò a poetare dopo aver già 
daci quafi tutti gli a mm adiramenti poetici (p) ? 

Regola finalmente del buon ordine fi è , che la 
teffitura dell'opera corrifponda alle promelfe dell' 
Autore ; ma una tal cotrifpondenza non lì trova 
in quello libro, nel quale, benché Orazio fiafi 
dichiarato di voler prima parlare dei fonti della 
poefia unàe parentur opes , e dipoi degli errori de' 
Poeti quo ftrat errar ; fi difeorre fui principio, 
cioè nel -uer/o 24 , degli errori de' Poeti , e fui 
fine , cioè al ver/o 300 , dei fonti dello fcrivere, 
e del poetare (j) . 

Vero è , che a fronte di quelle, ed altre fimi- 
li incongruenze palpabili vogliono ad ogni modo 

al- 



(p) Verf.jo 4 . Ergo fotbm lice cotls , atutnm 
Rtddcrc qua fcrram vaìct , ex/ori ipfi fecondi : 
Munut, ir officium, ni! feritati ipft , docebo, 
Dnde parentur opa : quid aìat , foratlqat pottam : 
Quid doceat , quid non : qui vìrttii , quò fera! errar • 

(q) Vcrf.i*. Maxima pars vatnm, Pater, & hivenen Patrtdlgni, 
Dtcìvmun fpaie Relìl : breeis effe labaro , 
Obfcarui fio : fSanttm /evia Bervi 
Dtficlunt , animiate : profiffus grandia target : 
Serplt binai tutta nimììtm , timldufqnc procella : 
Qtii variare cttpit rem prodigialihr nuoto , 
Dtlpbìntmi Syhis np»l»°it , pttìbm /Iprnm . 
Verf.jc?. Scrimkdi ràic fapere eil principiti»! & foni : 
Rem libi Socratica potcrunt cìicndtre cariba , 
Verbaqtte provifauj rem non insita fequentur : , 
8*i diikit Patria quid debeai , & quid &c. 
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alcuni foftenere , efTere irre preti lì bili: l' ordine di 
quella opera fui pretella eh' ella lìa Epillola > e 
nori Poema . Ma coftoro per difendere il com- 
ponimento j fanno manifefla ingiuria all'Autore, 
il quale era uomo troppo illuminato per non coni' 
prendere , che un tal qual metodo é nccelTario 
anche in una Lettera , quando è dottrinale , ed 
inftruttiva > e che i documenti perdono affai' di vi- 
gore , e di efficacia, le fono confufamentc pro- 
poni fr). 

Riinane dunque neceffariamente a credere» 
che quello libro lia giunto a noi cosi feompofto 
o perchè Orazio ce ne abbia lafciaii i pezzi non 
collegati (0 , o perchè i Gramatici a lui pofte- 
n'ori, jier i'ervirfì di elfo nelle fcyole , lo abbia- 
no felicito * « lìa flato di poi mal raccozzato (0 • 

11 



(0 V affanti) non mi diliga ad e/minare , fi gl'elio compo- 
nimento fia Epifilla o Piena . Dirà filo , che coloro , i quali Io 
credono ima Epìflolo , fi fendano falla direzione Ad Pifoaes , e 
io eonfderano come il terzo libro delle larve di Orazio ; e quelli, 
(he fino dì contrario fcr.thnenl* , ri fi ondavo > che anche il poema 
della Georgiev di Virgilio ha in fronte , ed in corpo la direzio- 
ne Ad Macenaieni : che in molte autorevoli edizioni qtttfìaopc 
nt è collocata prima delle cpiilole di Orazio , tanto è lontano , 
che originalmente fcrmajje il terzo litro Stile Widtfimt : e the fan- 
tìchllfim titolo De Arte Poetica non ì proprio di una letica . 

CO Ornila ! /' opinione del /Jader , come nella prefaz. ai fuoi 
comment. fulla poetlc. di Orazio • 

(0 Qùtfia 1 l'opinione itìBtttMir» amo nella citata dijfer- 
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Il che pofto ognun vede, che non è una frra- 
vaganza il penfiero venuto a molti Eruditi , che 
,poflà quefto edificio rcftititirfi alla naturai bellez- 
za dando una diverfa collocazione alle fue par- 
ti (a) : difgrazia è bensì , che Daniele Hein- 
fio efegulfle quefto progetio con qualche trepi- 
dazione , onde lafciò l'opera tuttavia imperfet- 
ta (*) ; e che il Prendente Bouchier > il quale ne 
intraprefe coraggiofamentc l'intera riordinazio- 
ne, di cui fi compiacque fino a dire che Orazio 
,o uvea, così hfeiata , o dovei così lafc'iare li fui 
poetici (y), non l'abbia per quanto credei! giam- 
mai pubblicata (z). Tuttociò però che altro è, 

fe 



Unioni ; ed in fatti die ragli antichi Uhi , e finalmente in 27- 
lulh , Properzio , Manilio i ! incontrino i/.clie trafpoftzloni , 
io dimorano ad evidenza Ginfepte Scaligero , Hnet , Daniele fieia- 
jto , Cilicio Lipfo , ed altri doni critici , e ut fi h refi alatile 
tSimonhtlza la Bibbia de' Settanta , la quale nelle profezie di 
Geremia è Mranamente roret filata e feompofta dal caf.if.ai cap.jì. 

{») Gerardo-Giovanni l'cjfio loc-clt. : Scio vihos ewjiivos > tic 
huic viiio incdcaiitur, alio velie ordine difponere : No-Jtll. 
ìetter. di Plfa amia i 774- tom.i+.pag.t ti. 

("0 è il giudizio , che il Bouchier forma itile trafpe- 

Jizlo'ii di Ileìiifw , quali fono fìampate in mi libretto intitolato : 
Q. Horatius FJactits : Aiccdunt nunc Danielis Hcinfii &c. 
Ltig. Bat. ex effe. Elenir. 1619. in n. 

(?) Parole della cit. fua dijfertaz. : j'ai donc effayé de fairc 
ceijue l'Auteui a 'hit vraifcinblabkinent , ou du moiiis ce 
qu' il a dù faire . 

(z) Tirabofchi Ber Julia lederai. ìtaVan.twt.i.part.i .Ili. 1 .§.17. 
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fenon una giuflificaz ione dell' impecia , a cui mi 
fono accinio ancor io? Cosi folli certo di aver 
dato nel fegno ; ma in queflo genere di critica 
la certezza non è fperabile , e fa d'uopo conten- 
tarli della verifimiglianza(<i). lo frattanto o(Ter- 
vo , che per quanto gli ftudiofi leggili no attenta- 
mente quella opera nelle comuni edizioni, Men- 
tano a formare una idea metodica di tutto il fuo 
completo; e fono quafi certo, che lo fletto non 
fuccederà a quelli, che la leggeranno nella pra- 
fente riordinazione , la di cui analifi è quella. 
„ Delineatala moftruofità di un compommen- 
to mal concertato, e prorata quindi la necef- 
fità di un* arte direttrice dell' Eftro, incomin- 
eia Orazio a parlare del poema in genere, cioè 
„ della fcclta dell' argomento , dell* ordine , e 
„ della facondia : infegna, che il fuo principio 
„ deve elfcr modello, le parti proporzionate, 
„ gli ornamenti, ed i vocaboli acconci: che de- 
„ ve muovere , iftruire , ed eflere ferino coru» 
metro cor ri fpon dente alla materia: avverten- 
„ do fu tal propofito, che i Romani non forma- 
,, vano efattamente il veifo jambo deftiii3to pec 
„ le opere feeniche . S'in- 



(r/) CoìÌ in cafo finite /erige Jj Batter ntììi rifpefa aììa^ 
a iiic. di Ahnf. Majfsa [ni ctmmm* di Oraz. : Dans cettc 
forte de critiqne , qui condite dans une efpece de divina- 
tion , on ne ione pus la verité , car 011 ne la connoit jamais 
tres-furemeot , mab la vrai-femblancc. 
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„ S* Introduce cosi a difcorrcre della originej 
„ della tragedia, e della comedia: del loro di- 
„ verfoflile : della varietà de' caratteri, e delle 
„ azioni, altre adattate a ra'pprefentarfl , altre a 
„ raccontarfi fui palco : del coro , e muficatea- 
„ trale:e dell' antico dramma chiamato Satiri. 

Difcende finalmente a defcrivere i varj difet- 
„ li, in cui logliono cadere Ì Poeti , ai quali però 

configlia di non pubblicar verri , fe prima non 

fono paflati fotto 1' occhio di un cenfore fincc- 
„ ro, per non far laridicola figura » che fa un ver- 
„ lìficatore feiocco , e baldanzofo ; e dà in fine 
„ per avvertimento generale, che in poefia , a 
„ differenza delle altre feienze , la mediocrità è 
„ biafimevole ; ma ad ogni modo è ftudfo daj 
„ coltivarfi per la gloria , che reca . 

Quella difpofizione è certamente naturalif- 
lìma ; eppure per efeguiria non è flato ncceffario 
cangiare una fillaba dell'originale. E' quella, 
fe io non m'inganno, una prevenzione affai fa- 
vorevole per le mie irafpofìzioni : ma ciò non ba- 
ila , mi corre l' obbligo di giuftificarle ad una ad 
una, e Io farò per mezzo di alcune note appiè 
del tefto latino . E perchè confiderò , che molti 
brameranno forfè di rincontrare I' antico (ito dei 
verfi da me traslocati , per giudicar quindi, fc 
meritavano movimento, ho penfato di facilitar 
loro la maniera di far ciò , con accennare in mar- 
gine 
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ghie di effo tefto ì numeri co rrifpon denti allo 
comuni edizioni ; tantoché incontrando il lettore , 
per modo di efcmpio , il numero 408 , farà con 
quella indicazione non Colo invitato ad oflervare 
la fottopofta nota corrifpondente, ma altresì av- 
vertito, che i verfì contenuti fra quel numero» 
e l'altro mimerò marginale formano nell'edizio- 
ni comuni il ver/o 408 e feguent't . 

Riflettendo poi, che quefto libro, tal qualo 
trovali comunemente (campato , è fiato più vol- 
te trafportato nella ooftra lingua italiana in pro- 
fa» in verfo fciolto, ed in rima, mi fono cre- 
duto debitore di una nuova verfione confonante 
al tefto riordinato . L'ho fatta dunque , e V ho fat- 
ta in terzine, prevalendomi in qualche palio di 
quella libertà, che usò Orazio nel darci tradot- 
ti dentro quella fletta opera i tre primi ver lì del- 
la Odifsea; e quantunque ini fia riufeito di efTer 
breve, fìcchè la quantità de' verfì volgari , ben- 
ché tanto più corti , non fg pera che per un ter- 
zo all' incirca quella de' latini, ho voluto inter- 
rompere la noja della continuata lettura, e fc- 
guendo 1' efempio di qualche altro Traduttore, 
dividere l'opera in tre fezioni'. 

Ecco in compendio le ragioni, che mi hanno 
mofXo ad intraprendere, ed il metodo da me te- 
nuto iti efeguire quella, qualunque fiali, mia fa- 
tica . 

APPRO- 
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APPROVAZIONI 



NOi fottofcritti- avendo Ietta l'Opera del gentiliiGmo 
e valorofiflimr» Arbace Telìriiano, Sig. Avvocato Pie- 
tro-Antonio Petrini Preneflino, intitolata: Tonica di Ora- 
zio rtftitttitt air ordine fuo , e tradotta in Terzine ; giu- 
dichiamo > che il medefimo ne!!' impresone di efia porta 
ferviriì dei Nome Pafìoraie, e dell' Infegna d'Arcadia. 
Labifco Teredonio. 
Cimante Miccnjo. 
Polimedonte Eutreflo. 
Attefa la fuddetta Relazione fi dà licenza di pubbli- 
care l'indicata Opera col Nome Arcadico, e coli' Info- 
gna del noflro Comune. 

Dato in Collegio d'Arcadia al li. dopo il X. delia 
Neomenia di Scirotbrione andante Olimp. DCXXXVIII. 
Anno IV. Dalla Kiilorazione d'Arcadia Olimpiade XXII. 
Anno III. 

T^ivildo *Amarinzìo CuJIode Generale d'arcadia. 



tAhfìndo Lattaio Sotto-cuflode . 
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INgegnofameate è flato riordinato, ridotto alla veraj 
Lezione , ed elegantemente trasportato in Terzine Ita- 
liane dall'incomparabile Sig. Avvocato Pietro- Antonio Pe- 
ttini l'aureo "Poemetto d'Orazio Flocco dell' Urte ■Poeti- 
ca, eh' io ho dovuto con fummo mio piacere leggere^ 
d' ordine del Reverendi fljino P. F. Tommaiò Agallino Ric. 
chini Maelìro del Sacro Palazzo Apollolico ; ed atte (io 
di non avervi trovala efpreffione alcuna , che offenda o 
la Fede,o i buoni collumi; giudico perciò che porta, 
anzi d^bba per utilità di tutti gli amatori delle Belle Let- 
tere darfi alle (lampe. Dalla Biblioteca della Sapienza^, 
ai 20. di Giugno 1777. 

Trofpero Vetroni Prefetto della ietta Biblioteca . 



IMPRIMA 7 V X , 

Si videbitur Reverendiffimo Patri Magifr.ro Sacri Paktii 
ApolìoJiei . 

F. A. Eplfcopm Montls Jlii, at fficefgtrtm. 



IMPRIMATUR, 
Ir.Tbomas AuguftimisRicclimiusOrdj'n. Predicato rum 
Sacri Palati] Apoftolici Maijifter , 



DE 
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DE ARTE POETICA 
LI B E R 

Q..HORATII FLACCI 

AD PISONES. 
I. 

fyma.no capiti ctrvicem TitJor Eqtiìnxm 
"jur-gerc fi •velit , & variai inducerc plumas , 
Vndiqite cottati* tticmbris , ut turpìter atrum 
Defiliti in Tìfcem Mulkr formofa f/ipernè , 
Spciìattm admìffi rìfm tencatis amici ì 
Credile , Tifancs , ifli tabula fare Ubrm 
•Pcrftmilcm , tiijus , iielitt agri fortini* , vanti 
Tingentur fpecies , ut nec pei , nec caput ani 
J{cdda:ur forms : , , 




(1) Non ho moffi dal principio del libro quefti primi tre- 
dici vertì , perchè Quintiliano, ferittore di poco polteriorc 
ad Orazio , attefta nel ìil/.$. cop.i. dt Qrat. che erano In pri- 
ma parte ìibri dt arie poetica , e perche è affai vcrifimile , 
che colendo Orazio intereffarc il lettore ad apprendere l'ar- 
te poetica , incominciaffe quefta opera con dipingergli la_» 
moflniofità di un componimento mal organizzato. 
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DELL' ARTE POETICA 

LIBRO 

DI Q^OR AZIO FLACCO 

AI P I S O N J. 
I. 

D Uman capo fe un PIttor voteffe 
Di Cavallo accoppiare il collo enorme» 
Sópra cui varie piume Ìndi fpargéfle, 

E con membra-quàj e là prefe un informe 
Corpo compitTe, che fembrafle in vifo 
Bella Donna, c ne'piè Pefce deforme : 

Quindi v' introducete all' improvvìfo 
Ove il nuovo frettatolo egli appretta , 
Benché amici di Jui, terrefle il rifo? „ 

O Pifont, in mia fé, umile a quella 
Figura e un libro, entro cui fpecie vane 
Quafi fogni d'infermo il Vate inneità, 

E accozza cofe dìfeordanti , e ftrane ; 
Sicché dentro il fuo folle lavorio 
Capo, e piò dì una forma non rimane: 
B_ Ma 

* I miglieri Coninmlatori convengono , the ìa parola amici de) 
itilo latine non i un vocarhe. 




( i8 ) 

TiSorihui, atque Teetit 

guidlibet audendi [empir fmt etpia potejiat : 

Stimai : & banc vernavi pctimufaue t dmnfque vìci$m - y 

Sed non ut placidis eoeant ìmmìtìa, non ut 

Serpcntts avibus gemìnentur , tigribus agni . 

Iattura fieret laudabile Carmen , an arte ? 408 

ighi&fttitm eli : ego nec fludium f.ne divite vena , 

^iec , rude quid proftt , vìdeo , ingenium 1 alterità {te 

altera pofeit opem res , & conjiirat amici . 

Ingenium mifera quia fortanatiiu arte 295 

Credit , & excludìt fanos Helicone poetai 

Democriti, bona pars non ungues ponete curai , 

T^on barham : fama petit loca : batata vitat j 

T^amfietur enim pretinm , mmenqiie Toette 

Sì tribus ^fnticyrit caput in/ambile nunguam 

Ton. 

(403) Il Mcnzmi incomincia la fui poetica colla queftio- 
ne, fé perla poelia giovi più l'arte, o la natura : perdi 
appunto ia deduzione di q 11 erto dubbio apre laftradaadil- 
correre dell'arte di poetare. Non fata dunque meraviglia, 
che io abbia trafpartatì qui quelli verfi , tantopiù che han- 
no relazione col dimorfo fatto dianzi. 

(apj) Laopinione, ch'ebbe già Democrito fulla qneftione 
propoUa , narrafi in quelli verfi, i quali vengono per con- 
leguenza naturalmente collegati cogli antecedenti. . 
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Ma ì Pittori, e i Poeti hanno il natio 
• Dritto di tutto ofar da legge efenti : 

Lo fo: do tal permeilo, c il bramo anch'io; 

Purché col mite il fier non s' imparenti , 
Non dormano entro un nido in atto amico 
Tigri e agnelli j volatili c ferpenti ; 

Si difputa j egli è ver , da tempo antico : 
Se giovi a ben poetare arte, o natura; 
Ma io la véna fenz'arte inutil dico, 

E' inutil 1' arte, ove la vena e dura: 
Cosi chiede una cofa all' altra ajuto , 
E amicamente in commi ben congiura . 

Pure perchè Democrito ha creduto 
Più fortunato dell'arte il talento, 
Nè i Savj in Pindo ammettere ha voluto , 

Tmfcuran molti tofarfi unghie , e mento j 
PafTeggian Tempre in parte erma e fcgreta, 
Affettano de' bagni abborrimento ; 

Poiché fon certi dì toccar la meta 

Del delìderio, ch'hanno in mente afeofto, 
Ed acquiftar aomanza di Poeta, 

B 2 Se 



Tonfori Lkino eommiferit : 0 ego Invia, 
Qui purgar bilem fub verni tempuris bordi» ! 
"2^on_ alita faceret meliora poemata: verùm 
T^il tanti cfl : ergo fnngar vice cotti , acattm 
Hfddere qux fcrrim vaiet exfors ipfa fecondi , 
Mitniis , & ojficium nil fcrìbens tpfc docebo , 
Vnde parentur opes , quid aUt , formetqne poetata , 
Quid deceat , quid noti , qui virtus , quò fèrat errar • 
Sumite materìem vefiris qui feribitìs itqmm j8 
Virìbus &■ nttfate din quid fcrre recafent , 
§>ttid vulcani humerl : cui letta potcnter erit rei , 
7{cc facondia deferet bum , nee luciditi orda : 

Ordi- 



(j8) Tuttociò che abbiamo fin qifl adunalo forma il proe- 
mio dell'opera : entrando ora in materia , vediamo cofa_» 
debba oflcrvarlì circa la lecita dell'argomento, che & il pri- 
mo palio 3 in cui fi può inciampare . 



( »I ) 

Se non ha fui !or capo irto, e (comporto 3 * 

Cu! non potrian tre Antìcire fattóre , 

Mai Lìcìno barbiere il petti n pollo ; ^ 
Ed io balordo , fubito che appare 

Primavera , la bile ufo purgarmi! 

Chi dì me verfi potria meglio fare ? 
Ma , poiché tanto io non apprezzo i carmi , 

Imiterò la cote, che tagliente 

Non è , pur fa taglienti , e aguzza 1' armi , 
E j nulla componendo , folamente 

Di chi compone ìnfegoerò qual fia 

E 1' ufficio > e il dover conveniente > 
Le forgenti, onde fgorga poefia , 

I confini , entro cui fiede il decoro. 

Della vlnude, e dell' error la via. 
O tu, che fcriver vuoi, quaì fian le loro 

Forze agli omeri pria chiedi , nè fenza 

lunga rifleflìon fceglter favore 
Se avrai poter d'ingegno, e di fapìenza *»* 

Eguale all'argomento, entro ì tuoi verfi 

L'Ordine troverafii, e P Eloquenza : 

B ; Dell' 



* Indica il Poeta l' elleboro mancamento per i pazzi , quale 
nafeevo nell'i foia Anthira > e per modo efagerativò dice , che fc 
gticfte i/ole foffero anche tri , non produrrebbero elleboro /ufficien- 
te a fanare &V. 

** fucilo è quel Llcìno , the da barbiere fu creato Senatore, 
e forfè Orazio lo nomina in quello luogo per rinfuriargli la fua 
profelficnc . 

\* La parola potenter fani/ìca poter..- canale . 



(«) 

Ordini* hae virtù erit \ aat ego fallar ) 
Vt jam mine dicat jam nunc debentia dici , 
Tleraque dìfferat , & prafeni in tempas omittdt , 
Hoc amtt , hoc fpernat premiffi tarmimi auflar . 
Seribendi retti faperc efi &■ prìncipium , & farai 30J 
Retti tibi Socratica potcrunt ofiendere cartbte , 
Verbaqat provifam rem non invita fcqucnturz 
§fhn dìdicit patria quid debeat, & quid amidi , 
Quo ftt amare parerà, quo frater amanita-, & hofpes , 
<jHuod ftt Confcrtplt, quod Indica officiata , $M 
•Ponti in bellum miffi Datit , ille profitti 
s\eddere perfona feit convemeutìa cuique : 
Refpktre exemplar vita , morumqn jubebo 
Dottam imitatorem, & wm bine ducere voces. 
Interim! fpeciofa locis , morataque retti 
Fabula ttultius Generis , fine ponderi , & arte 

Val- 



(jop) Ne' verfi precedenti ha nominato Orazio l'ordine, 
C la facondia: ha fpiegato indi ciò, che opera l'ordine; 
onde i verfi feguenti , che trattano de' fonti della facondia 
e dello fcrtTCKj vengono di Jor natura congiunti . 



(*3 ) 



Dell' ordine qui fta ( fe io mal non fcerfi ) 
la forza > c il bello, che l'autor fi affretti 
A dire ora quel , eh' ora è da faperfi ; 

E differifea a efporre quei concetti, 
DÌ cui non ha 1* occafione a fronte : 
Altre cofe coltivi, altre rigetti. 

Della eloquenza è il faper capo , e fonte : 
Studia Socrate tu; che le parole, 
S'hai provvidi i penfier, corrono pronte: 

Chi fa ciò , che da noi la Patria vuole , 
Quanto ali? amico , e all' ofpite appartiene , 
Come U Padre, e il Fratel s'ama, e fi cole» 

Quali oblighì , quai carichi fotti ene 
Il Senatore , il Giudice , il Guerriero , 
Diftinguer fa ciò, che a ciafeun conviene; 

Ed io fol voglio, che, guardando al vero, 
Il dotto imitator telTa il fuo tema, 
E adatti all' efemplar voci , e penfiero : 

Spedo , benché nè grazia abbia il poema, 
Nè artificio, e vigor, fe al vivo efpofe 
Gli affetti, e de* Caratteri il fiflema, 



Dilet- 



( 24) 

VaUiiù eblcttat populum, meliiuqut morotur , 
Sluàm vcrftis ittopts rerum , mgxque canori . 
7{ec fic incipkt , ut Scriptor cyclicns olimi 13S 

FoRTUNAM PRIAMI CANTAEO , ET NOBILE EELLUM i 

Quid dignum tanto fera bic promijfor biatuì 

Tarturient monta , nafcctur ridiculus mm . 

§>Hantò rettiùs Uh , qui nil molitur imptè : 

Die mihj Musa virom.capt* post tempora Troj/e 

Qur MORES HOMINUM MULTORUM VIDI! , ET URHES } 

Tion fumurn ex fulgore t -fed ex fumo dare liiccm 
Cogitai , tt fpecicfx debhie mìracula promat 
^tntìphatcm , Scyllamque , & cum Cychpe Carybdim : 
'Htt redìtum Biomedu ab interim Melcagri , 
T^ec gemino bdlum Trojaimm orditur ab ovo : 

1 Sem- 



(ijtì) Avendo dimorfo dell'ordine , e dell* facondia, che 
animano , dirò così, tutto il componimento poetico, uopo 
è prefentemente trattare delle parti riguardanti il corpo del 

poema , ed in primo luogo dell' incominciato e nto : motivo , 

per cui ho trasferiti qui quelli verfi. 



C *i > 

Diletta ìl popò! pifi , che fi; in pompo fe 
Roggie di ciance armoniche adornato 
FolTe, ma folTe povero di cole. 

Ni come lo Scrittor Ciclico ha uiato * 
Ne' feorft tempi incominciar t' e d'uopo: 
Di Priamo canterò la guerra , e li mto : 

Slargò la bocca ; ma qual cofa dopo 
Fu da si gran Prometti tot conciti ufa ? 
Partorirono i monti, e nacque un topo. 

Senti or Chi nulla a cafo imprender ufa: *" 

POICHS TrOJA CUOIO , NARRAMI O MuSA : 

Non vuol , che il fuo fermon fplenda , e poi fumi , 
E a. mezzo corfo di vigor fia feemo , 
Ma vuol, che filmi pria , poi fplenda, e allumi ; 

Tantoché produr fuori indi il vedremo 
E Antifate, e Carlddi, e le ftupendé 
Meraviglie di Scilla, e Polifeiuo: 

Di Diomede il ritorno a dir non prende 

Da Meicagro cftinto, nò dall'uova %* 
Gemelle d' Ilio V ultime vicende : 

■ ' Cor- 



* S&ieflo Scrittore , the non fi fa bene per qriaì motivo i 
chiamato Ciclico , altri vogliono , fia il poeta Antimaco , ed al- 
fri JWcvio . 

Paria di Omeri , ed accenna il principio della OJijfea . 
"V* Le ima di' Leda nacquero aml-edue in un parto ; onde 3 at- 
te/a qaefla fingo/aritJ 3 ìl Poeta ìe chiama senicllc . 



( 26 ) 

Scmper ad tventum feflinat , & in tacitai res , 
Hpn ficus oc notas , audhorcm rapit , &■ qua 
Dcfperat trattata ni te/are poffe relinqait ; 
^itqttc ita mentìtur, fìc veri* {alfa remifcet, 
Trìmo ne medium , medio ne diferepet imttm . 
Incapiti gravibus pkrumqttc , & magna profiffis 14 
Turpureus latè qui fplenieat itnas & alter 
vijfuitur pannus , cim lucia & ara Diana , 
wM properantis aqux per amanos arabitus agros , 
Uut flumcn \benum , attt pluvita definbitur arm : 
Sei mate non crat bis focus ; & fortafje cttpreffum 
Sch pmidare: quid hoc? fi fraU'ts enatat expet 
T^avibus are dato qui phgitur: ampìiora capìt 
Inflitti ; carnute rota cur urecus exit ? 
Leuique ftt quod -vis ftmpiex dumtaxat , &> unum . 



(1») Abbiamo imparato a ben incomincia re il poema : impa- 
reremo ora come dobbiamo condurci dopo avergli dato uiu 
buon principio . 



( 27 ) 

Corre al fine , e fu ciò } che per via trova. 
Fa paffar l'uditor con piè fugace 3 
Quafi non narri cofa ad elfo nuova: 

Sé fatto incontra j che non è capace 

DÌ ornamento , e col dir non luce e crefcc » 
O l'accenna foltanto 3 o fcorrc e tace: 

Mentifce in gutfa, il ver col falfo mefce 
. Si bene, che l'inizio ti conduce 

Al mezzo j e il mezzo al fin guida e riefce. 

SpefTo il principio a fperar molto induce» 
E un bel drappo di porpora indi a poco 
Sfolgorante di rai l'autor vi cuce: 

O P ara , e il bofco di Diana , o un roco 
Rio defcrivendo , o l' Iride , o le fponde 
Del vado Ren; ma fuor di tempo, e loco : 

Sai del cipreffo colorir le fronde : 
Che vai ? fe chi ti paga effer defia 
Pinto fu rotta nave in mezzo all'onde: 

Incomìnciafìi un'amfora da pria; 

E un orciuol fai, mentre la rota còrrei 
Semplice , ed uno il tuo foggetto fia . 



Vi 



C =8 ) 

t&'&ilìm eira ludum Faber mas & lingua 3 2 

Exprimet , & moilcs imitabif.tr icre capiltos , 
Infclix operis fiamma, quia panare totani 
He fiia : lume ego me , fi quid componete careni , 
H<>» magis effe Velisi , quàm pravo vivere nafo 
Spettandim nìgr'u ocnlh , nigroqtte empiilo . 

In -jerbii etìam tennis > cantufque ferendis &>6 
Vixer'is egregie , notitm fi callida verbum . 
Heddiderìt juiiclura novum ; fi forte ncccjfe efi 
Indiciis monfirare recenlibm addita rerum , 
fingere ùnfttttis non exaudìta Cethegis 
Continget , dabitarque Vicenda fitmpta p:idetìter ; 
Et nova , fittaq/ie m/per babebunt <oerba fidem , fi 
Grxio fonte rodata , parti detorta ; quid atttem 
Cecilia , Tteutoquc dabit F K omamis ademptum 
Virgilio , Variatine ? 

Ego 



(ji) Coli' avvertimento precedente , che ha in vifta la^ 
formazione delie parti, collego quefio , che riguarda l'ac- 
cozzamento delle medeftmc . 

(46) Gli otto verfi , che interfccsno quello pezzo, c_t 
l'antecedente, hanno già avuta fito di fopra . 



C 29 ) 

V'è appiè V Emilia fcuola un Fabbro, c/porre 

Che fa in bronzo unghie 3 e chiome al naturale, 
Ma l' intera non fa rtatua comporre : 

Io non vorrei ferivendo efler già tale , 

Come aver non vorrei gli occhi, e il crin nero; 
E un nafo poi sformato, ed ineguale. 

Nel crear voci fii cauto e fevero: 

Lode avrai le due cognite ne leghi, 

E formi un termin nuovo, c luunghiero ; 

E fe aliar quando a dichiarar t' impieghi 
Aftrufe cofe , hai ci' inventare urgenza 
Parole ignote ai veteri Ceteghì , -' ^ 

Quella al tuo (Indio accorderem licenza, 
licenza, che uferai fenza ribrezzo, 
Con modefta però faggia temenza; 

E credi pu.r, che, fe fari con vezzo 
Il nuovo tuo vocabol derivato 
Da greci fonti, avrà credito e prezzo; 

Perchè ciocché i Romani hanno accordato 

A Cecilio, ed a Plauto, avrafli a dire ^ 
A Virgilio, ed a Vario efler vietato? 

Per- 



* Per dire gii atttUbi K , dici t Ceteghi, cbi fiorirono ni' pri- 
mi tempi dilla Ripubblica , quando i Romani andavano cinftu in- 
duri ; e però li chiama cintimi . 

** Orazio paragona Cecilia, t Plauto , poeti molto flit anti- 
chi di lui , a Virgilio , e Vario fuoi cantwporantl . 



< ì° > 

Ego cut acquifere panca 

Sì poffum , invìàeor , cum lingua Catonis , et Emi 
Sermoncm patrim ditaverit , &■ nova rerum 
Hpmina prot uteri t } lieatt , femperque liccbie 
Signatum prxfentc nota pracudere nomen . 
Vt fyfaa folìis prono* mutantur in annos , 
"Prima cadunt , ita mrhorwm •vetui interit atas , 
Et juvenum rifu fiorini modà nata, vigentquc t 
Debemur morti nos , noflraque : ftve recepì* 
'Terra "Heptunus daffts aqiùlonibta arcet ; 
%egis opus: fierilifvc dia palus aptaque remis 
Vicinai urbes alit , & grave fentit aratrum ; 
Sen cttrfum muUvit iniquum fri/gibus amnU 
Dotila iter meliui : mortalia fatta peribunt : 



Ve- 



C n) J 

Perchè s' Ennio, e Caton potò arricchire 
Di tanti nomi il Lazio ; io , che ne dono 
Sol pochi, incontrerò taccia dì ardire? 

Furon Tempre ì Scrktor , faranno , e fono 
Arbitri di coniar voci , fe fanno 
Dar lor della (ragion corrente il fuorjo. 

Non vedi] come al variar dell'anno 

Sogliono i bofchi mutar foglie, e quelle. 
Che prime nacquer , prime a cader vanno? 

Cosi fi cangìan le parole anch'elle, 
Altre la età ne inaridifee , e adugge, 
' Altre ne fpuntan giovinette , e belle. 

Le cofe noflxe , e noi Morte dillrugge : 
Opra è da Re, condurre in terra Ì mari, 
Dove aquilon fopra il nocchier non rugge : 

Far sì 3 che la palude, non ha guari * 
Adatta ai remi , le città vicine 
Nutrifca, e il pefo dell'aratro impari : 

Ad un fiume , tcrror delle mefehine 
Mefli, nuovo infegnar corto migliore; 
E pur quefte opre periranno al fine. 

Sta- 



* Si S vero, che l'ultima filata di Palus non può tjftr breve, 
e che per confegac/tza , fecondo il ftntimtnta de' più dotti critici, 
il verfo fa Hata guaUato da' Cromatici , ficcarne tal ibapio era 
nella poetica d' Orazio fn dai tempi di Servio , come dal 
fuo corament. all'Eneid, lil>.i. verf. Hcii quac mine , fad'uopo 
dire , eie fu d'allora aitano l Granatici incominciato ad adul- 
terare gridio codice . 



C 32 ) 

Tiednm [antonimi fiet bonus, & grati* vivax: 
Mii!ta renafcentur , tjaa km recidere , cadaitqiie 
§tn£ mine flint in bomre -vocalità , fi vola ufus , 
§{Han pcnes arbitrili™ efi , & jni > & norma loqitendi . 
Wj>a finis efi pulcbra effe pomata : Atdda [unto , 99 
& (jiiocnmquè voleat anìmiim auiUath agnato 1 
Vt rìdentibus arrident , ita fientibns adfient 
Humani Vtdtia : fi vis me fiere , dolendovi eli 
Trimàm tpfi tìbì ,tuac tua me infortuni a Ixdent . 
Telcpbe , vd Telai > male fi mandata loqaeris , 
Jlit dormitalo > aut rìdebo : trìfiia mpfium 
Vdtm nerba decent , trattai piena minanm , 
Indentati lafciva, fewrm feria ditlu; 
format enìm natura priùs noi intus ad omnem 
Fortimanim babìtum , juvat , tua impellit ad tram, 
^tnt ai ìr.imum malfare gravi deducit , & angit, 
Tofi effert animi mutui , interprete lingua ; 

Si 



(519) Accenna Orazio in quelli verfi di aver già trattalo 
ridia bellezza del poemi, e volere ora intignare le manie- 
re dì renderlo movente : è giulìo dunque , che fiano porti 
in queflo luogo , cioè appreflb ai pezzi antecedenti, die 
tutti riguardano la nitidezza dei iavoro. 



Dl'j:liZ0d U; Co 



C il ) 

Molto men dunque avrà ftabil vigore 
La Favella, fu cui può ciò, che vuole 
L'Ufo, che delle voci è Genitore: * 

V Ufo , che fuol talora le parole 
Sepolte a vita richiamar, talora 
Le viventi all'oblio condannar fuole . 

Che vai però beltà , fe dolce ancora 

Non è il poema, e s'egli non commuove 
Gli affetti, che dall'uditore implora. 

li rifo al rifo , il pianto al pianto muove : 

Se vuoi, ch'io pianga, pria tu a pianger hai ; 
E allor vedrai di mia pietà le prove . 

O Telefo , o Peièo , qualor non fai 

Spiegar l' affare , che a parlar t' induce 
O dormicchiare , o rider mi farai . 

11 duol conviene al metto, e l'ira al truce, 
La facezia al giulivo, e il djr fublime 
A un volto, in cui feverità traluce: 

Natura in noi d'ogni avventura imprime 

Le idee j ci alletta, irrita, affligge innanti ; 
Poi colla lìngua ì moti interni efprl'me ; 

C E quin- 



* Efpreffiom tifala da Orazio «di' ep. i. Iil>. , ove fi leggt 
Froferet -in lucerò ipeciofa vocabula rerum. .-. . 
AcUcifcet nova , qua; GaUTOx PKOnwisir uhm . 



( 34 ) 

5/ VUcntis erunt fortimi; abfona dilla , 
Immani tollent Equites , Teditefque caebinmtnt . 
./Cut prodeffc volunt, aia delegare Toetx , 
idut fimul & jucanda , & idonea d'une vite ; 
ghààqitid pracipict cflo brevis ; ut citò dilla 
Tercipiant animi doeiles » teneantqui fideles : 
Omne fupervactmm pieno de pectore manat . 
Fitta yoiuptatis confi fini proxima veris, 
l^ec quodeumque voltt pofeat fìbi fabula credi , 

pranfx Lamia vivant puerum extrahat alvo : 
Centuria Seniorum agitane expertia frugis 
Celfi prietercunt attftera pomata Hamnts : 
Omne titlit punclum qui mifciùt utile dolci , 
Lctlorcm delet~lando , par'aerqiic munendo : 
Mìe meret tra liber Softis -, èie & mare tranftt 
Et longttm nota Seriptari prorogai tevtim . 



(.ìli,) E giacche in quefti altri verfi infinua Orazio di 
rendere il poema anche inftruttivo , non può eflerc, che.» 
quefta , la loro congrua fede . 



,< SS ) 

E quindi avvien , che i fenfi dìllbtianti 
Dalla condizione del foggetto 
Sghignazzar fanno c Cavalieri, c Fanti. 

Ma il Poeta talora ha il folo oggetto. 
DÌ allettare > o inftruir; talora deve 
Ed ìnllruìrc inficine, e dar diletto. 

Inftruir vuoi ? fiì breve : al fermon breve 
Nè il cuor , uè la memoria ingreffo niega : 
Petto pieno il foverchio non riceve. 

Ver piacer fingi ? al ver ti accolla : piega , 
Non forzar V altrui fè : né un putto eftrarre 
Vivo dal ventre di fatolla Strega. 

Ma fuol da' Vecchi e taccia , e biafmo trarre 
Quell'opra, che moral non apparifee ; 
E i Giovani non può la feria attrarre: * 

Onde chi alletta infieme , ed inftruifce, 
Ch'i fa inifchiare l'utile col dolce, 

I voti tutti a fuo favore unifee. 

Tal libro ai Sofii d'or la fete molce, ** 
Valica il mare., e' contro il tempo altero 

II nome dell'Autor foltenta e folce. 

C z Dì 



* / primi fittati di Remilo fi chiamarono Ramncs , e quitto 
nome applica il Bacia ai giovani Cavalieri de' fuol tempi . 

** / Sopì erano librari in quei tempo ojfai rinomali , ernie 
dalla epifì. io. Kb. i. di Oraz. 



( s* ) 

I{ts geflte Hegmique , Ducnmque , & trifita bella 
Quo feriti pafjìnt numero monflravit Homerus : 
Verfibiis impariter juntlis querimonia primula, 
Toft etiam inclufa ejl voti fententia compos ; 
■guh ante;n exiguoi Elegos emiferit at&or , 
Grammatici ccrtant , &■ adirne fub ìndice lis efl : 
Mufa dedit fidìbus Dìvos , Tucrofque Deorum , ! 
Ec Tttgilem viclorem , & Equum certamine primum , 
Et ^uvenum curai , & libera Vini referre : 
utTcbilacnm proprio rabici armavit lombo -, 
liunc Sacci cepere pedem , grande fqite Cotbnrni 
^tìternis aptum fermonibus , & populares 
Vincente»! firepitns , & natura rebus agend'ts : 
Syllaba longa brevi fubjeiìa vocatttr lambus , z; 



(7j) Le cofe dette riguardano qualunque produzione poe- 
tica ; ma Eccome ognuna di elle fi efeguifec con un metro 
differente , alloghiamo qucfti verfi , che parlano dei varj ge- 
neri di metro. 

(Sì) (7?) Dopo il pezzo antecedente fieguono nelle co- 
muni edizioni i quattro verfi fognati man. Tv- » _= P 0 ' 1 ucl 
tre fenati mas Si - io però eli Iio commutati di luogo, 
acciò il difeorfo venga legato, come fi rileva dalla nota fc- 

8 Ai verfi precedenti, che parlano del jambo, ra- 

gion vuole, che vi fi imitano qnefti, ove fi riporta la_. 
maniera di compor tal metro, c le licenze in effo intra- 
dotte . 
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DÌ un Rè fe a fcriver prendi , o di un Guerriero 
L* opre j e le guerre fanguinofc , quali 
Metri ufar puoi, l'ha già mofirato Omero; 

I verfì alternamente difeguali 

Del duol portaro un tempo la divifa, 
Poi ferviro anche ai canti geniali ; 

Ma I Gramatìci fon difcordi in guifa 
Per affegnar dell'Elegie l'autore , 
Che la lite inior pende indecifa : 

Donò Callìope al Lirico cantore 

Voce atta a celebrare i Dei , gli Eroi , 

I Corfieri, gli Atleti, il Vin , l'Amore: 

L'ira Archiloco armò de' jambì Cuoi ; 
E quello piò lì videro adottare , 
Non men che Ì Socchi, i gran Coturni poi; 

Perocché acconcio al mutuo ragionare 

II popolar ftrepito vince, e a porta 
Nato raflembra per trattar l'affare ; 

Ma di quante , e di quai fillabe calla 

Il jambo, fapcr vuoi? corta è la norma: „ 
Di una lunga a una breve fottopofla: J 




.Pie- 
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"Pet citus » unde etìam trimetris accrefcere }uffit 

Ttymen iambeis cùm fino* ridderei iSus , 

Trimus ad ixtremum fmìlis fìbi ; non ita pridem 

Tordior , ut pattile , graviorque venirci ad aure* 

Spandati fiabìtes in jura paterna recepii 

Commodus, & patiens; non ut de fede fecunda. 

Cederei , ani quarta facialiter : hk & in Uui 

Hob'tlibtts trimetris apparti rarns , & Enm : 

In feenam miffus magno con pondere verfus 

**fut opera: niminm celeri* , cttraqui carcntis , 

Uut ignorata: prrnit artis crimine turpi. 

JO noflri "Proavi "Plautino* & numero*, & 270 

Laudarne fole* : nimiùm patienter utrumque , 

7ie dicam fluliè mirati : 

fi mo- 



(170) Nelle comuni edizioni il pezzo antecedente è col- 
legato col fuffcgucnte , e di poi fieguono i prefenti cinque 
verfi ; ma io gli ho antepofti , acciò il difeorfo venga con- 
ne Ab , come può rieonofeerfi dalle due note cjuì appreflb . 



(39) 

Piede sì fnello , che quantunque P orma 
Stoffa ricalchi fei volte, i jambei 
Metri di tre fole mìfure forma; 

Talché per giunger grave, e tardo a' quei, 
Che udirlo denno, focictà cortefe 
Pocaozi fè coi (labili Ipondei , 

E i patrj dritti a lor comuni refe., 

Salvo il fecondo e quarto pollo, in cui 
Ritenne fempre fue ragioni illefe ; 

Sebbene ed Accio, ed Ennio al par di lui., 
DÌ rado Legge tal ferma e collante 
Nei nobili offervò trimetri fui . 

I verfi dunque di armonia pefante * 
Moflran , che un negligente autor raccolti 
Gli ha in fretta , o che dell'arte egli è ignorante . 

Ma i numeri Plautini , e i fati accolti 
furono con onor dai noftri Vecchi -. 
Eran pazienti affai j per non dir ftold ; ** 

C 4 No n <K 



* Servio nei tmmttit. aìVEntid. lìb. s-v. cede Deo riporta 
un uerfo di Orazio , che non trovaft nelle fue opere , e the a giudizio 
del Dacitr onderebbe quivi inferito ■ lo che pro-ja , che il notlro e- 
fempiare della Poetica £ diverfo da quello , ch'ebbe in mano Servio . 

** §>tieflii rifpoYia dì Orazio alla precedente obiezione £ acre , 
nagiufiai perdi Plauto non fa i jawhi efatti , e fra le molte fue w- 
rniHà tnefee alcuni motti aridi , coree quello homo trium Jiteranim 
f/erdirelur, che leggefi neli'Aul. i. , e quell'altro inalite- 

la plus finn quàm medicus per dir mejidicus , che fi legge ntì 
Rnd. S.>, 18,, * fmiii. 
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fi modo ego , & voi 

Scimtis innrbanum lepido fcponere dillo , 

Legilimiimqiie femori digitis callmtts , & aure. 

7{on qitivis l'idei immodulata .poemata jndex , 263 

Et data Rpnianis wnù efl indigna poctìs : 

Ideino ne nuger , fctibxmqne lieenier , an omnes 

Vifuros peccitd putem rne.i lutiti , & intra 

Spcm veni.i canna ? •sitavi deniq-ic adpa'm t 

1*lpn laudem memi ; Fos excmpUri.t grxta 

J^oilurna verfate m-tnu , verfate diurna : 

Grajis ingeninm , Grajis dedit ore rotando 323 

Mufa loqiti prater lamica nullità avara. 

Romani pueri longis rationib:u t/tjfem 

Difatnt in partes centina didneere: dicai 

Filini albini: - 

fide 



(ifij) Appiè di quello pezzo v! fono nelle cornimi edi- 
zioni cinque verfi , i quali io gli ho anteporti per colle- 
gare il pezzo feguentc, come apparifee dalla noia porta qui 
fotto . 

(jìj) Nel (ine del pezzo antecedente Orazio inculca la 
Jcttnra de' iìbri greci per imparare a comporre i metri gin- 
ili , e non cadere nell'errore , in cui cadevano i Romani 
fu quello punto . Combinano dunque a maraviglia que- 
fH verfi , ove fi lodano i Greci, perchè ve rfef»» lavano srej 
rctundo , cioè con efittezza , e li biafinwno j Romani, per- 
chè imparavano a calcolare bene l*«flc> piuttofto che te 
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Se pure e voi j ed Io fappiam dai fecchì 
Motti diltinguer la facezia , e il Tuono 
Mifurar colle dita 3 e con Ji orecchi : 

Non tutti , e ver , giudici efpcrti fono 
De' metrici delitti , ed i poeti 
Romani indegno ne impetrar perdono ; 

Ma perchè de' benigni , e manfneu * 
Ccnfori io troverei venia nel FoFOj 
Dovrò dell'arte frangere i decreti? 

No; contento io non fon., che il mio lavoro 
Dì colpa fchivi fol taccia , c periglio ; 
Ma bramo meritar lode, e decoro. 

Voi pertanto feguite ii mio conGglio, 
Sopra i greci pregevoli efemplaii 
Fifo tenete notte , e giorno il ciglio: 

Uopo è ben , che da' Greci ognuno impari. 

Se Clio diè lor la melodia 3 l'ingegno; ** 
Nò d' altro furonj che di gloria avari, 

Sanno i putti Romani i conti a fegno 3 

Che fmìnuzzano PAflc in cento patti: . # 

Lo dica Ei , che di Albino £ figlio degno ; * * 

.Se 



* Per facilitare l'Intelligenza Ji qucFto puffo Ialina dirmi leggo- 
no "t omnes in Incgo di an omnes . 

** La fra fi ore rotundo V interpttro con giufta melodia , s 
qtiefìa ixterpctrazkne £ avvalorata dui cardio . 

*** Albino era un Vfr-rajc in q;ie' tempi aeti0ao , eh: tintala 
il Figlio per la flejfo profiiftsit . 
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, . . . . fi de Quincuncc remota efi 
Vncia , quid fupcrefl ? poterai dixiffe : Triens : ben ! 
I{em poterìs firvare tuam ; redi! lincia , quid fit ? 
Semis . Et hxc animos arugo , & tura peculi 
Quum fernet imbuerit fpcremus carmina fingi 
Toffe ìintnda cedro * & levi fervanda cupTtjfn ? 
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Se dal Quì»ctt>icc un'onda togli, o apparti, 
Che diviene? via fu j predo: Trieste: 
Bravo 1 potrai l'aver tuo confervartì ; 

Se poi dì un'oncia fofTe egli eccedente? 
Semine . E quando quello rugmoft» 
Studio j e delio di accrefeere valfente 

Ha l'animo una volta infètto e rofò, 
Spererem di veder nafeere apprefio 
Verfi da imbalfamar col cedro oliofo, 
E da ferbarii in fcrigni di cipreflb ? 



* Vfi Pipiteli oliofo, perche in quitto 1hq>o i accennato 
V antico ceìiume di Wg«T elio di udrò i tedici ftr confinarli . 



II. E Fa- 
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i r. 

Icnotim tragica gtrnts imttniffe Catnanx-, 27 $ 

Ditìtur , & plaufiris vtxiffe pannata Tbejpii , 
^bì canerent agercntque permlii facìbus ora : 
Tofl buse per/ima , palUqae reporter bonefix 
vEjcbìlus & modici! infiravit palpita tignis , 
Et docuìt magnumque loqni , nitìqae mbitrno: 
Snccejjìt Vetta bis Comadia non fine multa 
Lande , fed in vitium libertat excidit , & r JÌm 
Digitata lege regi: lex efl accepta , Cborufqie 
Turpiter obtknlt , fallato jure tmsndi. 
t{il intentatimi noflri liquere Toetx , 
"ì^ec minimum menare decus vefiigia gr.tca 
*Auft deferere , & celebrare domeflica fatla 
Vel $<*i prstextas , vei docuere cogatas : 



(175) Quello difeorfo fulla origine delle rapprefentazioni 
freniche trovali nelle comuni edizioni appretto ad un pezzo 
trattante del rerfn jambo; c con ragione perchè in tal metro 
elle fi fcrivevano . Per lo fteflb motivo dunque io lo colloco 
jn quello (ito, cioè dopo aver unito inficine tuttociò , che 
trovali fparfo dentro la prefentc opera fui propolito del ver- 
fo jainbo . 
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I I. 

■Pi Fama, che inventò Tefpi le ignote 

Tragedie , e che fu i carri le condufle 
Cogli Attori di morchia unti le gote : 

Efch'ilo a farri il palco ìndi le indulìcj 
A parlar grave, a tifar vefte pudica; 
I coturni , e la mafchera introduce : 

Succcffe a Quelli la Comedia Antica , 
Che molto fi lodò , che molto piacque ; 
Ma troppo fu di Jiber[ade amica : 

Legge vi bifognava, c legge nacque: 
Di nuocere fu tolto il dritto amaro 
A! Coro; c allor con fua vergogna tacque. 

Nulla intentato i noftri Autor lafciaro, 
Le greche ofando abbandonar pedate 3 
E i domeftici fatti celebrare; 

Nè di picciolo onor rimeritate * 
Videro le lor opere Coloro, 
Che pretefie infegnarono, e togate. ** 

Che 

* Rutilo paffo ncc minimum &c. altri i' hanno inttipcn-ato 
neppure un minimo , altri 'ah già un minimo ; e qutiia [tem- 
ila inttipetrazioTit è aftBiia dal conteso . 

. ** dici/ne optrt teatrali de' Romani fi chiamavano pretelle , 
ed ahimè togate , 



(4«) 

7{ec vhtitte foret clarlfque potentini armis , 
fQxim lingua Latini» , fi non offenderei unum- 
QucmqtK poetarmi Unite labor , &■ mora: Voi, o 
Tompiliits fanguìs , Carmen reprtbendite , quod non 
Multa dia , & multa litura tocraiit , atqttc 
Trxfetìum decUs non caftigavit ad ungucm . 
Verfibus exponì tragìds rcs comica non <vult; 89 
Indignatur item privatis , & prope focco 
Dignis carmimbus. narrari tana Tbyefìe : 
Singitla quoque locum tencant fortita decenter . 
Jnterditm (amen & -voccm Comadia tollit , 
Iratufque Chremes tumido delitigat ore ; 
Et Tragitta plcrùmque dolet fermane pedeflri : 

Tele 



(8p) Narrata I' origine della tragedia , e della comedia t 
fi fa luogo a ipiegare lo itile differente , che ha ognuni di 
loro; e però mi fono perfuafo di Gtuarc, ora quelli verfi . 
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Che il Lazio, come ha in armi alto decoro , 
Nella' lìngua potrebbe averlo ancora, 
E le tempia Fregiar di doppio alloro , 

Se ad ognun, che fra noi verfi lavora, 
Non raffembrafle infopportabil pefo 
Della lima lo ftento , e la dimora : 

Voi dunque, voi , cui nelle vene è Icefo * 
Di Numa il regio (angue , e che nel petto 
Il Pompilio candor ferbate illefo, 

Riprendete ogni carme , che corretto 

Non ha il tempo , e lo Audio a poco, a poco, 
Nè fu piallato diedi volte , e netto . 

Io flil fublìme al focco , e lo ftil fioco 

Non compete alla cena di Tieftc : ** 
Abbia ogni cofa il fuo decente loco . 

Vero è, che la Comedia il tuono velie 
Delle gravi talor tragiche fcuole , 
Quando rabbia e furor Cremete invefte; 

Quando il Tragico poi fi affligge , e duole > 
Della fua maeftà fi feorda alquanto , 
E in pedeftrc femori lagnarti fuole: 



* Per estirpare i difetti cernimi si t d'uopo di maggioranza , 
e di fincerità ; onde il Poeta ricorda in questo luogo al Fifoni , tb'e- 
ratio di mrpe reale, e difendevano da un Fihfofo , male a dire-, 
da Numa . 

** E' facile a eapirfi , tòt per la cena di Ticfte qui s' Inten- 
de la Tragedia, e per Cremete il ftrfona^ia Comico. 
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Telcpìm , & Teleiu, quum pauper & txul nterqne , 
Trojkit ampiillas , & fefqtiìpedal'ta nerba, 
SÌ curat cor fp?èìantii tetigiffe quercia. 
Tu, quid ego , & popttlits mecum deftderet , nudi, ijj 
Si Tlaiiforis eges aitila manenti; , & ufqttt 
Seffiri donec cantar vos plaudite dicati 
ntftatis eujufque notandi font t'tbi morei , 
Mobilibiifque decor naturi* d.mdus , &■ annh 
fìedderc q:ti voees jam feit Tuer , & pede certo 
Signat human , gatidet pariius colludere , & irata 
Cottigli y ac ponit temere , & miUatur in horas: 
Imbcrbis "Juvenis tandem cuflode remoto 
Caudet equis, ùthiba/que, & aprici gr amine campi, 
Cereus in vitium fletti, monitoribas afper y 
Vtìiim tardus provifor , 

prodi- 



(153) O.Tcrvata la divertita,, che corre fra Io flile della 
Tragedia , e della Comedia , rilevar fi dee la divertita de' ca- 
ratteri di coloro, che s'introducono in quefte rapprefenta- 
lioni j di che parlano quelli vcrli 3 ai quali però ho data-* 
qui la loro nicchia . 
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Gettano i parolon gonfi in un canto * 
Telefo e Peleo , quando efilli c abbietti 
Studiun, che l'uditor pianga al lor pianto. 

Se tu peri) deCidcri, che afpetti 

V Applauibre , e afillo Aia con molta 
Attenzioni; ad afcoltar tuoi detti , 

Fin che fcenda il fipario, e che itila folta ** 
Corona i! cantor dica: applaufo fate : 
Quel, ch'io e meco il popò! brama, afcolta; 

I collumi notar del d' ogni etate , 

. E all'indoli diverfe, ed al cangiante 
Genio degli anni idee dare adattate . 

Snoda appena il Fanciullo e lìngua , e piante, 
Gode giocar co' Pari , e di leggieri 
SÌ adira, e placa, e cangiali ogni iftanCe- 

II Giovinetto fciolto dai Teveri 
Cuilodl ama de' campi la vaghezza , 
E fi allegra de* cani , e de' deilrieri : 

Piegali come cera al vizio , fprezza 
Chi 1' ammonifee , ed il. provedimento 
Prende di mala voglia , e con lentezza : 
' D Pro- 

* Crcdefi , tèe qui Orazio cenf uri Euripide , eie fa parlare m- 
folhfamente qitefll due Perfitiaggi benché ridetti in miferio . 

■ ** vero , tèe il Sipario , intefo da' Commentatori folto il ter- 
mine aulasa , nell' antico teatro firgeva forfè da! piano ; ma nel tea' 
tro moderne egli è fislemtto in aria , e nel fin della recita cade ai baf- 
fo, ed io tradtutnda nella noflra lingua ho efprejfo il naffro cottane . 
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prodiga! tris , 

Sublimi* , cnpiàufque , & amata relinquere pernix . 
Converfts fludìti, atas animufque Virili* 
Quarti epe* & omicida*, infervit bonari, 
Commifijfc cavet, quod max mutare laboret. 
Malta Senem àrcumveniunt incommoda ; Vel quod. 
Quarti , & inventi* mifer abflinet , & timct ntt t 
Vtl quod re* omnes timidi , gelìdèque miniflrat ; 
Dilatar , fpe longus , ìners , pavidiifqne futuri , 
Diffiditi , querulus , laudotor temporti a£ii 
Se puero , ctnfor cajìigatorqae Minorum . 
Multa ferme ^nm veniente* eammoda {carni t 
Multa recedente! adìmunt ; ne forte fenile* 
Mandentur ^uvenì porte* 



Tuero 



( Si ) 



Profonde con man larga oro, ed argento » 
Vano, fuperbo, mille voglie aduna, 
E ciò, ch'ama, abbandona in un momento* 

Ma l'Uomo, che di pel la guancia imbruna j 
Rivolge i defidcrj a miglior corfo , 
E fiegue le amicizie, e la fortuna, 

Il denaro , e gli onor chiama in foccorfò, 
Va lento, e cauto in avanzare il piede 



11 Vecchio ha molti incomodi ; provede 
Con anfietà ricchezze, e pofeia geme, 
Mifero, fe tifar dee quel, che pofliede: 

Freddo in oprare , c fofpettofo ìnfieme, 
Indugia, viver molto fi figura, 
E pien d' inerzia del futuro teme , 



ella fua puerizia i tempi ellollc , 
Ed i Minori biafima, e cenfura. 

Molti 'reca al venire, e molti tolle 
Comodi il Tempo a noi quando fen parte ; 
Acciò di vecchio a un Giovin frefeo e molle, 



Ove pofla temer danno, o riinorfo. 




D a 
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Tneroque virila , 

Semper tu adjunUis , avoqMe motabìmier itptis . 

Intcrerit multàm Davusne loquatur , an Heros : 114 

Matitrusne Senex, an adiate fiorente Juventa 

fervidus ; an Matrona potens , an fidala T^Htrix : 

Mercatorne v agm , Cullarne viTtntis ugelli: 

Colcbfis , an ^ifsyrui; Tbebis nutrhn$ , an *4rgis . 

>Aul famam fequere , aut fìbì convenienza finge , 

Scriptor ; honoratim fi forti repanis Achille)/} , 

Impìger , iraeundus , inexorabilis , aeer , 

fura neget ftbi nata , nìhìl non arroget armis : 

Sit Medea ferox invìftaque : fiebìlis Ino i 

"Perfidia Ixion : Io vaga ; trìflis Orefici . 

Si 



(114) Nelle comuni edizioni il pezzo antecedente e col- 
legati immediatamente col fuueguente ; ma io vi ho inca- 
ntati di mezzo quufti ventidue vcrfi, fui rifleflb, che Ora- 
zio nel principio del pezzo precedente configlia il poeta 
ad olTervarc tanto l'età, quanto l' indole del perfonaggio , 
mobilita/qui decer mtbms dandm , & AnniS ; e replica l' irtef- 
Ib nel fine femptr in Adjunois , ÌEvoqiie morabimur apth ; 
onde avendo finora parlato de' varj caratteri delle Età , è 
giufto , che ora fi confiderino quelli , che nafeono daila_» 
divertita dell' indole 1 e della profe/Jtwe , di che difeorrono 
.quelli vcrfi. 
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E d'uotn non diali ad un Pancini la parte , 
L' età pondererei!! della perfona , 
E le fue drcolknze a parte , a parte. 

Varierì quindi motto, fé ragiona 

Erote ,o Davo : un Vecchio , o un Garzoncello : * 
La Balia facendiera, o la Matrona: 

Il Mercante, che cangia ognora citello, 
O il villane! , che tutto dì le glebe 
Volge di un verdeggiante campiccllo : 

Un uom nudrito fra la dura plebe 

Dell' afpra Coleo , o un delicato Adiro : 
il cittadino d'Argo, o quel di Tebe, 

Scrittor, fiegui la fama, o s'haì defiro 
Di finger., cofe difibnantì fchiva 
Del racconto, che faij chiuder nel giro: 

Vuol di Achille ritrar l'imagin viva? 
Pronto, fdegnofo, infleflibile , ardente. 
Leggi non prezzi, e tutto all'anni aferiva; 

Medea fia truce e dura: Ino piangente: 
Iflion d'alma perfida ed aftuta : 
Io fuggitiva : Orerie egro e dolente . 

D ì Se 



* A confronto di Davus , nome proprio di un Servo fraudo- 
fonte , voglioso i Dotti , eie H eros o Ero» fid nome proprio di un 
Servo fedele : in fatti coli tbkmojfi quello di M. Antonio , cìc_. 
non velie fepravvfaere al Padrone . Plut. in v, M. Aston, tire. fui. 
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SÌ quid incxpertam fcen& commini; % & attàes 

Terfonam formare no<vam , fervttitr ad hmm 

Qualìs ab incepto procejferit , & [ibi eonflet : 

Difficile eJJ proprie communia dicere ; tuque 

? x ec~tiùs lliacm Carmen deduci* in a&iis , 

Quàm fi profcrres ignota iodi Sa que prima* i 

"Pubiica materici privali jiirìs erit , fi 

3^ec circa viltm, patidtmquc mor.iberis orbem, 

">{ec verbnm nerbo curabis rcddcrt fidus 

lnterpres , net defilici imìtator in arélum , 

Vnde pedem proferre pudor •oetet „ ani operis lex. 

- \ 
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Se induci in (cena non mai più veduta 
Mafchera, e ardifei immaginar le forme 
Di perfora novella e feonofeiuta. 

Fa si , che in fino al termine full* orme 
Difegnate in principio il palio muova, 
E fia collantemente a fc conforme; 

Ma il comun render proprio è un'ardua prova; 
L'Iliade in atti a teffere t'impegna, 
Piiittollo che a dir cofa ignota e nuova: 

la pubblica materia non ifdegna 
Il privato dominio, e tu potrai 
Farj che di tua ragione efla divegna , 




Non vorrai farti al prifeo autor limile 
Rendendo voce a voce , -come agogna 
lo fcrupolofo interprete fervile ; 



Nè fonderai là , donde fe bifogna 

Ritrarre il piede , della imprefa ordita 
la Jegge te lo vieti j o la vergogna. 



( S* ) 

•Aia agitar rts in fccttis, aut atts referti». 179 
Segniàs irritarti animot icmiffa per aures, 
§)uàm qua funi ocutis fubjelìa fidelibus , & qua 
Ipfe ftbi tradit fpelìator; non tamen intus 
Digna gerì frames in fccnam , multante tolles 
Ex ociilis , qua mox narret facondia prafens : 
TifC pueros coram pcpido Medea trucidet , 
*Aia bumana palim coquat exta ncfarius ^treus , 
_*f«f in avcm Tregue vertatnr , Cadmus in angue* : 
^iiodcamque cflendis mibi fic ìneredulus odi . 
VI pitlura poefts: erit qua fi prepiùs fìe: 361 
Te capici magis ; & quidam fi longiàs abftes : 
Hac amai ol/fcurum ; -volet bac fé luce viderì , 
•^udicis argutum qua non formidat acianen : 



(17?) Mi riporto alla nota precederne. 

(361) Il pezzo precedente nelle comuni edizioni colle- 
ga col fuiTcgucnte j ma liccomc quefti cinque veriì Hanno 
in fico tale, che formano un fentimento del tutto ifolato , 
ho creduto bene inferirli in quello luogo, ove cade accon- 
ciflimamente la fimilitudinc , eh' effi contendono . 
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Sul palco in faccia alla udienza unita 

O ad efeguìr la cofa s'intraprende, 
O a raccontarla come gii fegtiita . 

Men punge quel , che per l'orecchio feende > 
Che quel, di citi fon gli occhi teltimonj, 
£ che da le lo fpettatore apprende; 

Dallo fguardo perà certe azioni 

Rimuover devi, e con faconda lena 
Renderle poi prefenti a chi ragioni: 

Ni , Medea tagli a pezzi i figli in feena , 

Nè al cofpetto del popol fullo fpiedo * 
Prepari Atreo crudel l 1 infaoda cena,, 

Ne mentre Progne , e Cadmo afcolto e vedo , 
Prendan di ferpe , e augel forma e (trattura : 
Ciò, 1 che cosi mi inoltri , odio, e non credo. 

La Poefia fomtgiia alla pittura : 

Talora da vìcin più forza afiume ; 
Talor fa da lontan miglior figura : 

Un' opra ama t'ofeuro; un'altra al lume 
Brama effer villa, e tutta fe palefa > 
Nè di arguto Cenfor teme P acume : 

Quel- 



* li fimo/o Accio tragico latino parlante di ipitìia barbarie 
di A/rto dice tribuit verubus Jaeerta in focos . 



( J8 > 

Ite placidi [ime! ; bxc data reperita placeùit . 

T^rae minor , quinto ntu fu produUior 1 89 

rabida, qua pofci vult , & {pettata riponi: 
T^ec Deus interfit, nifi dignus vindice noàits 
Inciderti : nec quarta loqui perfona laboret . 

Floris parta Cborus officìttmque virile 

Difenditi , ncu quid medios intcràn&t ^lUm , 
Quoà xon propofito canducat & bareat aptè. 
lile Boris fa-veat & concilktur amici ; 
Et regere Iratos , & mtt peccare timentes : 
lite dapes laudet menfie brevh : Hit fdubrem 
"fufUtiam , legefquc , & apertis otia porth : 
lllc tegat commijfa i Deofque precetnr & oret , 
Vt redeat Miferis , abeat Fortuna Superbis. 

(iBj) Leggi la nota precedente. 



Tìbia 
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( 59 ) 

Quella fece gradevole forprefa 

Per una volta ai fpcttatori ; e quella 
Piaceraj s' aneli e dicci volte è intefa. 

La favola , che al pubblico fi appretta , 

Ne più j nè men di cinque Atti contegna, 
Qualor vuoi , eh' ella fia duella, e richiella: 

Numi non v'introdur, fc Cofa degna 

Non v'èjChc un Nume a feioglier l'intraprenda: 
Ne il quarto perfonaggio a parlar vegna. 

II Coro di un Attor le parti prenda, » 
Ne in mezzo agli Atti dì cantar ardifea 
Cola j che dal primier filo non penda . 

Pigli in difefa i Buoni , e a lor fi unifea; 
Ami chi moflra della colpa orrore , 
E Ì Sdegnati rattempri ed aminollifca : 

Lodi le parche menfe , ed in onore 

Del gìuflo, e delle leggi il canto fpieghi, 
E del dolce ozio , che ne fgorga fuore : 

Celi i commefii arcani : e i Numi preghi , 
Acciò Fortuna, non più cieca é (tolta j 
Lafci i Superbi, e ai Mi feri fi pieghi. 

1* 



* . tlx ntlttSio latino le?gwo Atifloris in vece di Adloris, 
dovranno netta utrftont ìt^gire il Coro dell'Autor le parti prendi- 



C fio ) 

Tibia, non "t nane orìcbalco dritta, tnbtqut 
«Emula , [ed tenuis , fimpìcxque formine pam 
*Adfpirarc & adeffe cìmh erat utili; , atque 
fenduta fpiffa nìmis compiere fedilla fiata , 

fané Topulus numerabili; , utpote parvus , 
Et fingi , caflufqut 1 wrecundnfqut , coìèat j 
•Poflqtiàm capit agros txtendere vitior , & tirbem 
Lattar empietti muriti, vinoque diurno 
Tlacarl Genius fiflìs impunè diehs , 
^ccefjìt numerifqne , modifque lieentia major : 
Indollus quid enim faperet , liberque laborum 
%uflicus Vrbetno confufiu, turpi* honeflo? 



(«I ■) 

la Tibia, ch'ora di oricalco involta 

Emula della tromba il braccio aggrava, 
E fcmplice, e Poetile era una volta; 

E col fuo tenue fiato fi adattava 
Al cora , ed ai Tedili, non ancora 
Troppo folti, ove il Popol fi adunava: 

Popolo oumerabil , perchè allora 

E poco, e fobrio, e verecondo, e cado 
Quantunque in mezzo a genial dimoia; 

Ma poiché vìncitor fi pago il vallo 
Dcfio di /tendere ì confini , ed ebbe 
La Città di ampliar fue mura il fallo, 

Poiché ad onor del Genio il vin fi bebbe 

Impunemente in mezzo al di fellivo, * 
Nel fuon , nel canto la licenza crebbe; 

E che gullar poteva il Villan privo 
Di co ilu m i , ignorante, ed oziofo 
Mirto all'onelìo Cìttadin nativo f 

Co- 



(*) Dieta M.Varrone, come rifenfee A.Gcllio not. at. I.ij .cu. 
tèe quattro cofe trono neceffarie a coflitulre lodevolmente un convito : 
Si belli homunculi colletti fint : fi ieéìus locus : ti tempii! Isclurn : 
fi apparatus non ncglefius : donde Turnebo adv.I.fi.cap.i fi. rileva, 
eie non fempre era lecito ai Hawaii! banchettare , e die forfè di gior- 
no gii era proiètto ; ciò mi pare , che evidentemente fi ricavi da quello 
fajj'odi Orazio , almeno per quello riguarda i Dì fesìhi .'Tal rigore 
peri fi rallentò negli ultimi tempi della l epabllca , come accenna queSli 
pajfo ìfleffo , 



( «2 ) 

Sic prifett motimqite &■ tuxuriem addidit arti 
Tibicen , traxltque -vagii! pir palpita veflem ; 
Sic etiam Fidibus noces crtvere feveris , 
Et tidit eloqumm infolitum Paetindia prxteps, 
Vtiliumque fagax rerum , &■ divina futuri 
Sortilegi! no» difcrepmt feateutla Ddph'u . 
Carmine Qui tragico viltà certaVìt oli bìrciim, 
Mox etiam agrefles Sacyros nmlavit , & afper 
Incolumi gravitate fauni tentanti; eo quii 
Uleceèrh erat & gr-tia navicate mataniut 
Spiclatcr* fnntltifqut facris, & patos, & exlex ; 
Feriìm ita riforcs , ita commendare dicacet 
Convenìet Satyros, ita Vertere feria ludo, 



C *3 ) 



Cosi di Tìbia il fonator faftofo 
la prifca arte alterò eoa nuove forme» 
E per le (cene patteggiò porapofo; 

la Lira delicata , che full' orme 
Della Teveri ti teneafi ,• prefe 
Un tuono dal primier fuono difForme: 

Infoienti Facondia , e , fe pria refe 
Configli fol per le future colè. 
Gli oracoli emulare allor pretefe . 

Colui j che i canni tragici compofe , * 
E vinfe di un vii capro il premio ufato j 
Anche Ì Satiri pofeia in palco efpofe; 

E per folletìcar con piacer grato 
Lo fpettator , che leggi non udia 
Dalle fette , e dal via lieto , e fvagato , 

Salva la propria gravità natia, 
Tentò con bieco dìfpettofo volto 
Il nuovo gioco non più villo in pria; 

Se vuoi però , che fia platifo raccolto 
Dai dorìfori Satiri pungenti j 
Rendi talmente il ferio in burla volto , 

Che 



* 1 Compofitori delie tragedie, che aitano per premio un capro , 
furono quelli, eie inventarono di poi il Dramma chiamato Sarmi, 
di cui ce ne rimane un e/empio nei Ciclope di Euripide. 



quicmque Deus , quiamiquc aàhibebitur Heros , 
Regali confpfttits in auro nuper , & oflro , 
Migra in obfatras bmili fetmont tobcrnot, 
tAat dum vitti hmim , »«6« & mania capta : 
putire leves indigna Trago-dia verfus, 
Vi fejlis Matrona noveri jujfa diebus , 
lntcrerit Satyrk panliùm pudibunda protervi* . 

ego inormta , & dominantia nomina fohìm 
Vcrbaqtte , Tifanti , Saryrorum fcriptor amalo ; 
Ityc fic etùtar tragito diferre colori , 
&i nìbil iuttrfit Daviisnc loqtutur , an audax 
Tithias emtmBo lucrata Simone talentata , 
Un citjìos famalufqw Dei Silcnus altana. 
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Che quel Dìo» quell' Eroe, che rapprefenti, 
E pocanzi avea d' olirò, e d'or Ja benda j 
Non fembrì un taverniere ai rozzi accenti , 

Nè per fchivar la polve , e il lotOj attenda 
Ad inalzar cotanto il Tuo parlare » 
Che abbracci i venti, e tulle nubi afeendx: 

Come Matrona , che alla fella appare » 

Muove alle danze il pie; ma fé la oflervi, 
Danza » perchè corretta ella è a danzare ; 

Tragedia j indegna d'atto vi! , confervi 
Di pudor parte in mezzo anche alle fole» 
E ai motteggi de' Satiri protervi . 

Quelle opere feri vendo, io le parole 
Non amero j Pifonij afpre } e 1' ofeeno 
linguaggio j che regnar nel Popol fuole , 

Nè ftudierò di abbandonare appieno 
la frafe dai Scrittor tragici ufata: 
Perche il balio di Bacco il buon Sileno 

Non è Davo, non, e Pìzia sfacciata » 
Che Infinga Simone , e di un talento 
Gli ha la borfa cosi finunta^ e votata; 



C 66) 

Ex noto fUlam earme» fequar , ut fibi quivi* 

Spera idem , fudet multùm , frufiraquif Léoret 

vftfus idem : tantum feriti juncluraque pallet , 

Tantum de medio JUmptù accedìt honoris ! 

Syfait dedotti caveant , me indice , Fauni 

7^e veliti innati triviis & penè forenfes 

.Aut nimìùm tenera juvenentur verfibus ifnquhn , 

.A<u immuni» crepcnt ignominfofaquc ditta ; 

Offendnntur cnìm quìbus efl Equus , & Vater , & I{es , 

Tiec fi quid frìtti citerà probat , & aridi Emptor 

tMqttu accìpiimt animis , donantve corona . 

Dtfcrìptas fervare t'ices , operitmqne colora , 86 

Ctir ego fi nequeo, ìgnoroque , Toetaf alatori 

Cut nefcire pattern pr.ivè , quàm àifcere malo ì 

Qui 

(86) Quelti tre ver lì nelle comuni edizioni s' incontrano 
appre!To a quei pezzo, che tratta dell'ufo de'varj metri; 
ma ivi non rilevano un fcntimcnto vero , perchè per elTcr 
Poeta non i neceflario faper maneggiare ogni forte di poelìa , 
lirica, epica, drammatica &c. Il congruo dunque lor pofto h 
quello , ove il fcntimcnto fi riferifee alla varietà , con cui de- 
ve &per colorire i fuoi fcritti chi afpira ad efler Poeta. 
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( «7 ) ' 
Bensì ordirò da un cognito argomento 
Tal finzion , che ognun di far lo fteflb 
Speri , afiai fadi , e fi affatichi al vento : 

La dìfpofizione , ed il compierlo 

Tanto può , tant* onor fogliono i Saggi 
Da un l'oggetto comun cavar ben fpcflb ! 

Scherzar non denno 1 Fauni irti e felvaggl , 
A mio parer, con verfi lufìnghieri, 
Come Quei, che dal trivio in leena traggt : 

Nè gracchin detti immondi, ed improperj,, 
Perche l'orecchie offendere non lece 
Al!i Ricchi, ai Patrizj, ai Cavalieri: 

Favella tal l'oggetto mai non fece 

Del plaufo lor; bepchè ella piaccia al Volgo, 
Cui piace ancor la noce , e U fritto cece . 

Or fe dentro i miei verfi io non raccolgo 
Tanti varj color di poefia, 
Con qual ragion fui crine il Lauro avvolgo? 

Se F arte ignoro , meglio non faria , 
Un malnato roffor fcuoter dall' alma 
E dello (Indio incominciar la via ? 

E 2 Chi 



Digitized by Google 




412 



Multi tuia fecitque puer, fiutavi!, & atfit, 
*dbftinuìt venere , & vino : qui Titbìa cantal 
Tiùiccn, didkit prìùs , extimuitque Magi/Irmi 
Tutine fatis cfl dixiffe : Ego mira pomata pango : 
Qteupet extremum fcabìcs : mi!» turpe relinqui ep , 
Et quod non didici fané nefeire fateti . 



(411) Ne! pezzo antecedente fi biafimano quelli, che-, 
vogliono eflerc poeti fenza rtudiare , e che fi vergogna- 
no d' imparare , e non di eflere ignoranti : vi confettano dun- 
que ottimamente quelli verfi , ove fi moftra , che lo Audio h 
jieceflario in ogni imprefa , c che fono affai ridicoli coloro , 
i quali fi vergognano di confeffarfi ignoranti dell'arte poeti- 
ca, che non hanno mai fiutata. 



m. 




C «9 ) 



Chi pretende nel corfo aver la palma,. 

Uopo è 3 che da fanciullo agghiacci , c f u dì, 
Col via non gravi, e coi piacer la falina : 

Chi brama di cantar ne' Pìzj ludi, 
E della tìbia al fuon la voce fciorre, 
Uopo è , che al Precettor ii umilj , e (ludi ; 

E baderà poi dire: fo fo comporre 
Poemi, che (hi por fanno, e diletto* 
Venga la fcabbia a Quei , che lento corre : * 

Un uom farei fpregevole, e negletto. 
Se indietro da talun Folli lafciato , 
Ed a poetar mi confefiafli inetto. 
Benché tale io non abbia Arte imparato. 



* Metto de afgtatn f fanciulli per eccitar^ s ttmrt . 



111. 
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I X I. 

JV^ Scinta pars Vatum, Tater, & *}wem Tatrt digiti, 24 
Decipimur fpecìe P^eiìì : brevis effe labaro , 
Obfcurus fìat ftSantem Uvia nervi 
Dtficiunt , ammique : profeffus Crandia targa : 
Strp'tt burnì rutili mmìùm , tirnidufque procella ; 

variare tupit rem prodigialìter imam , 
Delpbinum fylvis appingìt t flulììbus ^iprm : 
In vit'mm ducit culpa fuga , fi caret arte . 
Sane deliBa (amen , quibus ignoviffe wlimus ; 347 
l^am neque eborda fonum reddt't, quem vtdt manus, & meni i 
Tofctrttique gravem perfape remittit acutum , 
Tiec femper feria quodeumque mìnabitttr araa : 

Ve- 



(»«) Fin qui ho deporti tutti quei verli , ne' quali integri» 
Orazio i precetti di poetare : unde pauninr opti . Troverà 
ora luogo a qiicftì", the parlano degli errori, in cui cadono 
ì poeti : qui ferai errar . 

(J4 7) Finita l'enumerazione degli errori l'ordine vuole , 
che fi porti quello pezZ o , ove Orazio dice , che alcuni di 
elfi meritano perdono. 
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III. 

Ma la mamma parte di noi Vati , 

O Padre , o Figli di tal Padre degni , ». 

Siam dal fulgor del Ben fpeflb abbagliati . t¥ 

Scuro farai , fé breve effer difegni : 

Ti mancherà la forza, e l'e/tro infieme, 
Se argomenti a trattar molli t'impegni : 

Chi afpira al Grande, inturgidire : preme 
Col petto il fuolj nè ardifee il volo alzare j 
Chi troppo cauto le procelle teme ; 

Chi un fatto vuol mirabilmente ornare , 
Pinge il Delfin nella più folta parte 
Della felva, e il Cignale in mezzo ,al mate ; 

Talché per brama di purgar lor carte 
Da ogni errore , in errore indotti fono 
Quei , che fuggon l'errore , e non fan l'Arte . 

Ma qualche colpa merita perdono ; 

Non va ogni ftrale ove l'arcier pretende > 
Non fempre al fonator rifponde il fuono : 

E 4 E 

(*) farla a PUone Padre, e ai faci Figli , giacchi all'une , 
id agli altri è dìruta quella Optra . 

(**) Chi ha in mira un pregio v.g. la brevità, cade fpeffo in un 
fallo o.g. mila ofeurità : ceco il fenfe di gntBo pajfo ; la fraf: dunque 
decipimur fpecte Reai non fignifsea, che /'apparenza dei Bente'in- , 
ganza, ma chi la tiìla di un Sene anche vero ci abbaglia. 



C7* ) 

Vermi , ubi plura nitcnt in Carmine , non ego paueit 
Offenda* maculi: , quas aut incuria fudìi , 
*Aut bimana paràm cavit natura : -Quid ergo ì 
Vt Scriptor fi peccai idem lìbrariui ufque , 
Qiumvis eli monitus , venia corei : ut Otbarniitt 
ì\idetur , ciarda qui femper aberrai eadem ; 
Sic mibi , qui multùm ceffat, fit Cbtrìlut ille , 
%%uem bis , ter vi bonum cm rifu mirar : & idem 
Indignar qaandoque bonus dormita Homerus ; 
Verùm opere in long~o fas c'fl obrepere fommtm. 
0/ TtACO , ad merces turbam qui cegit emendai, 4,9 



(419) Ma perche non vi e cofa piò utile per emendare f 
componimenti, che udirne 1' altrui cenfura , riporterò aderto 
quello lungo ragionamento , ove fi tratta degli adulatori, 
del canfore fincero, de! gradimento, che deve moirrare a_. 
lui Io fcrittore j e della infelice figura , che fa un poeta feiocco, 
c baldan^ofo . 



ut- 



( 7! ) 

E un libro, fe ha pìh pret>i , c poche mencie , 
Che o l'incuria prodiiflc, o la natura * 
Umana inai fchivòj no, non mi offende: 

Che norma hai dunque? Come ognun ccnfura - 
Quel Copiatore , che di un Fallo lorda 
Tuttor Tuoi libri) e avvilì udir non cura: 

E come ognuno a dileggiar fi accorda 

Que l Sonator, che alla Tua cetra infido s 
Inciampa fempre filila fteffa corda ; . 

Così chi fpcflb incefpa > io noi divido 
Da Cherìlo , di cui qualora bene 
Forma due pafli 3 o tre 3 ftupifeo , e rido: 

Benché fremo, Te Omero, che mantiene 
Si ben fuo vol_, talor dormicchia alquanto; 
Ma in un luogo lavoro il (brino viene. 

Volgi tu gli occhi al Banditor frattanto , 
E offerva, come ì compratori avari 
Aduna di fua voce al dolce incanto : 

Sì- 

(*) Un Emilio moderno leege Iiaud incuria fudit , afì buma- 
na &c. ; m allora 11 fenfo farebbe perfetto , e tonfeguentementt 
fuptrfltta la interrogazione quid ergo? 

(**) tre furono S Chtrììi porti , e qui provahìì-nentt fi parìa 
di quello , cht fcrìffe dei Macedone affai infaifamente , e eie e no- 
minato da Oraz. Lìb. i.cpift. (.in fin. 

(V) -^ l,a parola qirandoque /' migliori Critici danno il pani- 
ficata di qiiandocumqiie , e notizia di alienando , ( ffiegano que- 
ffo fajfo coi finimento da me efprejfo nella nerfiont • 
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^ijfentatores jubet ad lucrum he Toeta 
Dives agris, dhtét pofuis in fanore mimmis; 
Sì vero efl unttum rette qui ponere poffit , 
Et fpondere levi prò paupere , tir eripere atrk 
Litibiis implìcitum , mìrabor fi fiiet inter- 
"Hpfcere mendacem , verumque btatiis amiatm . 
Tu feti donarii , feu quid donare •voles cai , 
Udito ad verfus libi facies ducere plenum 
L<ttiti& ; clamabit enim : pulchrè , benè , rcflè : 
1 •Pdlefctt fuptr bis , eiiam fiillabit amicis 
Ex oculis rorem , faliet, tundet pede terra** : 
Vt qui conduci plorane in funere , dkant , 
Et f attuta prope pinta dtltntìbnt ex anima , fte 



<7S) 

Simile è ad elfo j e con fperanza patì 
Gli adulatori alletta un Rimatore 
Ricco dì campi , e ricco di denari ;■ 

Qualor poi menfa dia di huon fapore, 
Sicurtà far non nieghi ad uom fallace , 
Sottrur vaglia da lìti un debitore , 

Stupirò di fua forte , e fuo fagace 
Ingegno s fe additar faprà fra i fuoì 
Amici chi è fedele , e chi mendace. 

Tu fe donarti o dono altrui far vuoi a 
A udire i /erfi da te fatti , mai 
Non cor. .am chi ha in mente i doni tuoi 

Ch' efclamare a ogni patto il fen tirai : 
O bette , ottimamente , a maraviglia : 
E in volto impallidir tu Io vedrai > 

Di umore gli vedrai (lillar le ciglia , 
Vedrai, che falterà 3 e che col piede 
A percuoter la terra anche fi appiglia : 

Come color, che piangon per mercede 
Ne' funerali , moftran maggior doglia 
Di quelli, cui duol vero il petto fiede, 



(7«) 

Derifor vero piai Laudatore mevetur. . ; 

Hfges dkuntur multi* urgere cultillis , . 

Et torquere mero , quem perfptxijfe laborant t ' ' V 

v6i /Ti amìcitia dignm : fi carmina condes , 

T^anquam te follata animi fub volpe latentes . 

Quhttilb fi quid recitar» : corrige , Ibdes , 

Hoc , ajebat , & hoc : meliih te pojfe negarci 

Bis , ferve expertnm fraflrd , delere jubebat , 

Et male tornatos ìncudi reddere verjus i 

Si defendere delirium , qudm vertere maltts , 

7{tdlurH ultra verbum » aut operarti fomehat inantm , 

DigilizedbyGoOgte 
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Il Derifore, che adulare ha voglia, ~ * 

Si commuove, ed applaude in tuon fonoro> 
Più, che un lincerò Lodator non foglia. 

Voce è , che i Re , per (cerner della loro 
Amicìzia chi è degno , ufan col vino 
Tentarlo, e dei bicchier porlo al martore» 

E tu , le in Ptndo drizzi il tuo cammino , 
Fa, che adocchi fra i plaufi , che ricevi , 
Gli animi afcofi fatto pel volpino. 

Morì Qtiintilio , a cui quando leggevi ** 
Qualche fcritto , era a dir pronto c difpofìo: 
§>uefto j amico , emendare , e qtiejh devi : 

E fe gli avelli urbanamente oppoflo , 

Che invaii due volte , e tre j permeglio efporre 
Tuoi fenfi , t'eri nuovo Audio importo, 

Difcioglier ti facea tutta, e feomporre 
Dell'ingrato lavor la inaila prava, 
E full' incude i rei verfi riporre; 

Se poi non dì corregger, ma la ignava 
Colpa cercavi di difender folo, 
Nè parola, ne cura altra impiegava; 

' Ac- 

(*) In quefio fitoDendu non pud lignificare cht Adulatore. 
(**) Daqneflo puffo tulli i Comentatori rilevano, the §>i<ìn- 
lilla Varo Cremonefe poeta e critico , di cai qui fi parla , tra-* 
morto quando Orazio ( eie foprav'jijfe a lui quindici anni ) eota- 
po/e grufiti Optra, 
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ghan fine rivali teque , & tua folits mari* : 
yit Bonus , & prudera vcrfus reprehendet inerte* , 
Culpabit durasi incomptis attìnti et rum 
1 ranpserfo calamo filmati : ambitiofa recidet 
Ornamenta : parùm ciarli lutem dare toget : 
^frgtiet ambigui diBum : mutanda notabit: 
Fiet ~4rijlarcktis ; non dicet ; cur ego amicum 
Offenddm in nugis ? hx nugtt feria dutsnt 
In mala derifum femel , exceptumque fmijlrè : 
Vt mala quem fcabies , aut morbus regia* urget , 
*4ut fanatiais errar, aut iracunda Diana, 

ve- 
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Acciò) deporto ogni gelofo duolo,' 

Di tei d;* parti tuoi , qual pria, l'amante 
Seguitò a far fenza rivale , e folo . 

Ma ogni Uom prudente , e probo , intollerante 
Sarà de 1 verfi con inerzia fulì: 
Sarà de* duri accufator collante : 

Darà di penna ai difadorni, e otturi: 

Troncherà gli ornamenti o vani,'o fpurj: 
Ti obbligherà fchiarirc i paiìì aflrufi ; 

Taccierà i Detti ambigui, o mal ficuri: 
E ciò , eh' è da mutar per render gaja 
L'opra, non fia , che di notar traìciiri: 

Severo si, che un Ariflarco appaja? * 
Nè dir giammai tu 1' udirai : no» voglio 
U Amico coxtriftar per una ba]a : 

Fra quelle baje è afeofo un ferìo fcoglio. 
Ove a urtar va con fuo danno Fatale 
lo Scrittore adulato , e pien dì orgoglio : ** 

Perocché come fuggefi chi ha il male 

Regio, il lebbrofo , l'Uomo, che folleggia, 
£ Quei , che l' ira di Diana affale , 

Da 



(*) Parla di qtteìt' Aristarco, ibe osi di criticare ambe t ver* 
fi ci Omero. 

(**) Le parole derifum &c. aicrmi le /piegano derifo dagli 
afcoltatori , altri adulato dal cenfore ; t quella interprclazio. 
ne ì pili conforme al conttììo, ghccb'c fi fuppont, ebe lo Scrit- 
tore prenda da ciò arosgio a comporre . 
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Veptnm tetigijfe tìmcnt , fagiuntque Tottam 
%hi fapìunt , agìtant patri , ìnc.vitiqne fequttntur : 
Hit d-.tm fiAUmìs ver/ai rutt.unr , & errai , 
Sì velati nvruUs intentai decidit aitceps 
In /lutami , foveamq'w , Ittct ; fu Acuiti te , tongùm 
Carnet , io cives : non fu qui toiiere eurct ; 
Si q:iis tura opem fcrre , & dem'tteere fiment : 
JS^hÌ feti , an prnitns bue fé dejeeerit , atque 
Servarì noia ? dìcam , Siculìque pottx 
'ì{.;rrabo intentami Deus imwortalìs haberì 
X»m tupir Empedocles , ardentem frigidaì eJEtnam 
Infilili! : fu fits Ucextqtie perire Voctìs : 
Invitimi qui ferva idem facìt occidenti : ■ 
2{tx fanti he fedi , Me fi retrattili erìt , jam 
Flit homo* & ponce famoftt morti* morenti 
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Da un Poeta , che ftolido verfèggìa , 
Fuggono i Saggi , e de' fanciulli tutta 
la turba incauta lui fieguc e beffeggia: 

Se cofluì mentre feorre , e verlì erutta , 
Cade , qual cacciator di merli , dreoto 
Un pozzo 3 o a cafo in un pantan fi butta} 

Benché con lungo flebile lamento: 
Aita , c Telami , cittadini aita : 
Di cavarlo a nelTun venga talento ; 

' E fe alcun colla fune 2 ufeir lo invita: 
No s griderò) chi fa, che qui gettato 
Non fiafi a porta per lafciar la vita? 

Di Empedocle poeta è noto il fato , 

Che freddo faltò dentro all'Etna accefo 
Sol per desio d'eflcr un Dio (limato : 

Ai Vati di morir non lìa contefo : 

Tanto è ftrozzare uno, che viver ama, 
Quanto un, che perir vuol, ferbare illefo: 

Più volte molerò già la (lena brama: 

E' inutile impedirlo: ei cerca, e agogna , 
Che della morte fua parli la fama : 



(*) Sditilo è qneìP Et/ipidoch patta J^rì^entino /colare 1 
talora , di cui parla eoa mola lodi Lucrezio nel fao peci. 
(**) Facezia proferita la aria di ftntinicnto fHofojico . 




** 
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T^ee /ilù *f>/Mrrt rifr vtrfta faflìtet : unum 
Minxerit in patriot cinerei , an trijìe biaìiual 
Moverti inc'jlia ; certe fnril , ac veliti urfut , 
Objeilos tavtx valuti fi frangere elahros , 
Iniottum , DoUumque fugai recìtator aeerbus , 
S%ttm veri arripnit etnei, occidtiq'te legenda 
Ityn miffttra ttttcm nifi piena eruoris binda . 
0 Major "juvenum , quamvis & voce paterna %66 
Fìngerti ad. Hf8m , & per te fitpis , hoc libi diciatti 
Tolte memor : ceriti Medium , & Tolerabilc rebus 
HfBè confedi; Confidtxs juris, & ^tiìor 
Confarmi Mediocris abefi vinate diferti 
MeffaU , nec fòt quantum Cajfdius Puliti ; 
Sed tamen in pretto cji : 

Me- 

(jfifi) In quelli vervi dà Orazio un'avvertimento affai pa- 
tetico al Figlio Maggior di Fifone , cioè, che nella poefia non 
fi ammette mediar ita ; e perchè quefta , e l' altre cofe dette 
poteaiio feoraggire il Giovane dal comporre, per rinfrancarli 
l'animo ristala dignità de' Poeti. Mi fia Jc cito dunque di 
credere, che con tal documento , in cui fi», per cosi dire, la 
midolla di tutto il libro , e con tale perorazione, adattiffima per 
chi Jo ha Ietto ,' diiiidefle quello Vate f ìlofofo l'opera fua . 



Nè fi fa ben perchè vedi compogrta, 
Se un facro luogo profanato egli abbia, 
O il patrio avello convertito in fogna: 

Ma certo infuria , come dalla gabbia 

Orfo fcappato , talché ognun fi appiatta , 
Per non morir fotto V acerbe labbia ; 

Che o Indotto, o Dotto innanzi a lui fi abbatta , 
L' inveite j e , fe non ha di fangue il petto 
Pieno, cute non lafcia la mignatta ; 

Ma tuj Giovin Maggior, le vie del Retto . , * 
E fai , e imparar puoi perfettamente 
Dal Genitor pi&, che da quanto ho detto; 

Tuttavia Tenti un motto , e il ferba a mente : 
In certe opere il Mezzo ha il ilio valore , 
E non è il Toiìtrabìle indecente : 

Un Profeflbr di leggi , e un Oratore 
Mediocre non ha la robuftezza 
Di Mettala facondo dicitore , ■** 

Nèal pari dì Caflelio Aulo acutezza 
Per diftrigar nodofe queltioni ; 
E pure fi commenda, e pur fi apprezza: 

P 2 Fra 



(*) Voly fawtamntt il dSfcerfi a J Figìh Maggior MPlfont, 
tht forfè inclinava e pitturi . 

(**) Dì Mcjfala femefo Oratore parla Ckcr. in Brut, ,edi af- 
fili» etlein Clurecetifulio la leg. a, §. ff. de O. J. 
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Mediocribui effe Tottis, 

Tipa Homina , non Dii , non coniefftre Colma* . 

Ve gjratas inter menfos fymphoma dìfiors , 

Et eraffm unguentarti . & Sardo etm mette papaver 

Offendimi poterai duci quia catta fitte iftìst 

Su animis natimi , inventtimqtie "Poema jutoandh , 

Si paulUm a fummo dece$t , vergìt ad imam. 

Ludtre Qtti nefeit tampeflribits abftinet amìs , 

lnàoRufquc pila . tifane , trotbive quiefeit , 

•*ìe fpiff* rifm Milani impani «trottai 
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Ma che fra i Vati onor neffun fi doni 
Ai Mediocri , è punto riabilito 
Dagli Uomini 3 dai Numi, c da 1 Cantoni. * 

Come fe offrirti in mezzo ad un convito 
Rancido unguento, (inforna difcorde, 
E i! papa ver con mei Sardo condito j *' 

A biafimarti ognun faria concorde j 
Perchè potea la cena effére accetta 
Senza tal cofe difguftofe , e lorde j 

Anche la Poefia nata> ed eletta 

Gl'i animi a riftorar., fe alquanto feende 
Dal fuo poftoj divjen vile ed abbietta. 

Chi delle gioftre l'arte non intende 
Di comparir fi attiene fra gioftrantlj 
Ed armeggiar nel campo non pretende; 

Chi ai giuochi è inetto , nè i palei rotanti , 
Nè il difeo , nè la palla in mano affiline j 
Acciò di lui non rìdano gli alianti ; 

F j E 



(*) l a pania Column* (che illraecbìatamcntc alcuni interpreta- 
Koptri tmrl) d acatma le colonne, ovegìi Antichi pnblhavam 
i componimeli , e le Cùfc infenpìli , per dire, che fini i fif in- 
cordano in tal fiatimelo i (ad ambedue putte interpretazioni ha 
fodhfatto nella verfone . 

(*#) Nelle antiche mtnfi {1 apprettava il papavero ; onde 11 
linfe del Poeta cade fui mele il Sardegna , difpitlc fa perche amaro i 
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Qui tufeit vcrfus tamen audet fingere ; Qmd ni , 
Libtr , & ingenui* , prafertim cenfiu Equefirm 
Simmam ntimmorum , vitioqae rmotus ab omniì 
Tu nihil invita diees , faciefve Minerva : 
là libi judìcìtm ejl , fa meM . jj ^jot» oUm 
Scripferis in Metà defeendat judkis aurei, 
£t Tatrh, & -^oflras , nonumque prematur in annum , 
Membranh intus pofith : ddere licebit 
®uo<t non edidcrU; nefeit vox mijfa revcrti . 
Syfoeflm Homiìies facer ìnterprefqut Deorum 
Cxdìbus , & -jiSltt fado deterruit Orpbeus , 
Ditlu, obboc lenire tigm, rabidofque leone* : 
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E pure Chi non fa poerar prefume : 

Perchè nOj non è forfè Cavaliero, * 
Libero., ingenuo, e ci' ottimo coltume ? 

Tu però fchiva il piè porre in fentiero, 

Quando Minerva è a tuoi difegni oppofla : 
Come hai già ftabilito in tuo penfiero; 

E fc ferivi, fia l'opra fottopolta 

A Mezio , al Padre , a Noi , nò avere a feorno ** 
Di tenerla per nove anni nafeofta : 

I verfì ancor non publici fui torno 
Kicdon talora , e adergenti da' nei ; 
Ma voce ufeita non fé-mai ritorno. 

Penfa però , che Orfeo fagro de' Dei 
Interprete ne' funi cantici affinile 
Le flragi a decelìare, e i cibi rei, 

E a manfuefar gì' Uomin felvaggi giunfe ; 
Onde j che il fier leone , e che la dura 
Tigre eì lenì, talun poi dir prefunfe : 

Pen- 



(*) frfi deride il Pietà un qualche Cavaliere, eie pre- 
tendenti in potfta . 

(**) Metto Tarpa tra uno dopiti rinomati Critici di quei tempi . 

(***) Sotto l'efprefiotte viftu fado poffono intender^ le ghian- 
di , e il carni nmaie > poiché molti Selvaggi fino Autropòfagi ; 
e però ho nella verjìcne rifarà una fra/e , che può fedhfart ai 
amledue i ftnfi. 
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Dìltus & *4mphian Tbebante conditgr arcis 
Saxa movere fono tefludìnis , & prece blanda. 
Ducere qiò velici ; fait btf£ Sapienti* quondam 
•Public* privati! feccrnert , fiera profanis , 
Concubitu prolnbere vago , dare ima marìtis , 
Oppida moliri , leges incidere Ugno : 
Sic honor , & nomea di-vinh Vatibm , atfU 
Carminìhus venie : pojl bus injìgnìs Homerus , 
Tirtxnfqtie mare! animos in mania beli* 
Vcrfibus exaenit : diS* per carmina Sorces : 
Et Vita monjlrat* vìa eli : & gratta j\cgHtn 
Ticriis tentata modis: ....... 



Fenfa, che, quando Amfion della ficura 
Vita i pregj cantò , 1* irrefoluto 
Beota a Tebe fabricò le mura; * 

E quindi è fama, che il poeta arguto 
Muover fè i faffi, e in giro li compofe 
A fuon di. blande preci j e di liuto: 

Penìa , che Chi ordinò prìmier le cofe 
Sagre, profane, publichc, private, 
E alla vagante venere lì oppofe , 

la maritai preferiue autoritate , - 
Ideò le cìttadi , e incider feo 
Le leggi ìn legno , fu Sapiente , e Vate : 

Vate fu Omero, e vate fu Tirtèo, 
Che i cuor virili a marziali imprefe 
Stimolò col pungente eftro febèo: 

Vate fu Chi le Sorti in veri! refe : 
Chi moftrò per qual via la Vita gira: 
Chi la grazia de' Grandi a tentar prefe: 

Chi 



(*) Cadmo fondi tebe città delia Beozia , ed Amfone follante /<* 
fortificò ; e però Orazio io chiama Thcban* conditor akcis , 
Dante narra nel cant.ji.v. tt. dell' inf. , tèe le Mufe ajutaro 
Amfione a chiumr Tebe , ed io mi fono vitretto a dire , ci' 
egli la fece ('mondare di mora. 



(*>> 
ludnfque reperiti* 

Et longoram operimi finis ; ne forti pudori 

Sit Tibi tónfi tyr* folers , & cantar ufpolb . 



FINIS. 
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Chi trovò lo Spettacolo , ove afpira , * 
E ha fine ogni ardua ìmprefa ; onde Tu al collo 
Roflor non abbi di portar la lira , 
Su cui fuori an le Mule, e canta^ Apollo . 



(*) Dcfderava ogni Capitano di ctìtbrart ntlfiut dclltjhe ire- 
tre fi I giuochi trionfali , o votivi , perchè ciò non faceva fi , che 
in tufo di vittoria; e perà Orazio li chiama longorum opcrum 
fini» . 



